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.-IpPI A Sira mo- If?: 
ff SSS l .. ^ Maffimiano Ercti- k- ^ 
Ipv ^ Ìf9^dla guerra contro. ' V 

I • .»^rti il marito feguendo 

I sfotto Te/?fente neir.eferr u 

4 Maifcnido partorì . 

i A^WQ Appu toquandó il TopraF. 

I ; detto (j;aro hebbe prigio- . T 

I f la Reeina Cifildc mogi è^i Karfeo Rè di ^ w 
"^eme col fuo bamù^uO Arginafte , che 
i^iiìf^ah^’ella lo hauea poco prima neircfercito 
, . pprellr^elcucia partorito . Morì in brieue , e m 
I oer lo dii^io,e jj^er lo dolore della prigionia.»» f A 
f Caiìlde;j ijonde la cura di Arginafte fu data ad 
^*Sùtropìaj laquale accortafi della vigorofìtà del 
òambino,.e della brieue vita del fuo Maflenzio ; 

** l'ntrata in fófpettOj eflendole malfimamente da ' ^ 
gl’ Aftrologi i che al marito all’hora Tribuno ^ 
frìnpero prometteuano, predetto , che per cor- 
lib di ftelle non poteua il fuo figliuolo in alcun 
tempo fuecedere ne’ beni del Padre j fi rifoluet- ^ 
te col parere di Poliàndro, corrotte parte oon ..3 
r jainatìcié , parte con promeflè le Nodrici, di fa- 
i re del fuo.Maffenzio , e d’ Arginafte vn cambio. 




.■ . .(T 

Per lo eli? (iUlIa cafiial fimigliahaa . de* baitìbini;* 


il penderò d'Huropia aiutato , facilmente fu da f 
quefto Poiiandro pollo ad eflfeltO . Anzi che per f , 


còfiglio del medefimo Poiiandro huomol^U'' 
tiffimo j-fircpp regia b’boraliM rifondato djLj, 
Caro . ^ <ì i**- ‘‘■ganno n«lla fapeua , à 

' Nàrfeo irt ^aùolò , tenutOj e nodritc 

da lui per ìs^., H auuenne che diciaffette^^ 
anni dopo Ta^Hi. di telifonte' diuenuto gi. 

’ Maffimiand ^ci^eo i pagno di Diociczianc 
neli?impero,^'G^lerK Celare latte prigioni!* 
fOrelle,ed i figliUpS/ .di Narfeo,tra’quali di puoi 


uo il Ccedutftiil^d 
Impetadori^Kc 


[inai 


izìaru*,.y.daffimiano 
carro del loritripnfo 

-jdi **è Erca^ .jri'lov«dettt»>. 

{làfte^ ilquale cbr^cdt^ .Miffcnzio;nó piùc 
fttè prigione ;,mà^me ^mico contnolta fati* 
fiirità.|)er Io fpaiiadi yndìci anni vilTe.Mà gr 
aem&e Maffimiaip^ircule^ del cambio lopr 
detto iftìforpectitc^èl la rinunzia , cherf 
rimpefo , preferì* à MaiTenzio fuo cfetìuto 
gliuoloCoftanzio Cloro , al quale T? >dora_j 
^a figliàftra, repudiata Elena Madre dfCoftan-i , 
tino jr^^uea data per moglie. Con tutto quefta il i 
creduto MaiTenzio à viua forza colKamio de* 1 
Pretoriani , primadi Roma , e poi di buona~» Ij 
parte delTlmpero s’impadronl >e fìhtamenee^^ | 
col fuo Cognato Coftantino già fucceduto nél- 
Plmpero al fuo Padre Goftanzi'o , s*accordò . 
Mà fra’l creduto MalTenziOj- e Coftantino rotta 
la finta 2 micizia>àrtcorche ella fblTe con vinco- 
lo di doppia parentela ftabilitajRufb Volulìano 
Ccfare,o come altri il chiamano,Volufio fratel- 
lo della fopradetta Tepdora,c figliaftro di Maf- 
. , - fimia- 


I 



w letizio di riporlo nel cacciato** 

ne Mifdate , o Arba/Ìta;£S^> '3^^ cornea 
’ nemico del nome Roi^Sf ^ ‘^eme del fua 
: ^ fratei maggi ore ArginalS*?^*^**^ f®*'" 

temente dubitaua. 

■ " lua Erotilla ad EroqoR" de gl’ Alemanni pro- 
=?poftogIi di Coftantirio"' Patendogli ^^tfe Eroco 

• troppo di lui fautore j'eflTendo egli flato il pri- 
n’o > che morto Cpflanzio , col rimanente del- 
^ jre/ercito Flauio C<òftaritino col titolo d’Augu- 
Erotilla^^hauea di nafcoftodata la«f 
*de^i tal maritaggio ad Eroco^ad infligatione 
«^(jualej mentr’egli per o;dine di Coflantino 
aiuto di Volulìo contro Aleflandro Tiranno 

■ Afrip guerreggiò , la fanciulla alla Chriflia- 
^ J,)a Religione fegretaméte da Eroco abbraccia- 
,^a 4 )p^i fegreto aderiua. Il creduto Maflenzio 
pre gforni auanti la rotta del Aio efercito, e del- 
, la fuamorre inuiò il fopradecto Arginafte da.^ 
^ lui teneramente amato in Africa per conchiu- 


ucrc u inacnmomo con Erotiiia^e per tenert-y, 
rihcalzando/ì da più parti , maggiormente ia_» 
freno quella Prouincia, che in premio delle vit- 
torie egli haueua al fratei Volufio con titolo di 
Celare molto prima conceduto . Arginafte pri- 
mieramente per vna bonaccia di Mare, e poi 
per celebrare vari giuochi ad honor di Maflen- 
210, otto giorni nel Porto di talari in Sardegna 
fi- trattenne . Hebljc in quello mentre Coftanti- 
nocon la morte^el creduto Maflenzio, la vitto- 



ria,*Iaón3econ fomma diliglnzaèglitbfto.rpe- 
dì Erocoperimpadronir/? iV, vnoiftante della 
^fpda Africa, er^r^,xider’Ai‘ginafte,eVolu- 
ceder la a ai vincitóre, & Erotil- 

k n'pco in okre^’' 

vn bdhb^ chri- 

ft^mlalibe legge pri- 

c quello, per lo benefi- 
Ziofègnalatiiiiut, ju -j Croce diChriftorice- 
uu<o , che apparfalmoielo lucidiffima, in vir- 
tii ai la contrb il *4*^tQ-Tirann(> Maffenzi<> 
«aaea Coltantino nopp^ri dì forze cotnbattu- 


ro,e SI gloriola v^ona coaf^uitoiE rutto que- 
ito alianti la noil^ giowerà rfliaiier 


ROTTELA diVoIii/ro perir 1 
fuffiire le nozze di lVlaEènzi#.i 
créduto comunemente Argina " 
Ee figliuolo di Narfco^:^è-i^ 
Perfia , non potendo ad Eroco'i 
le promefìè del fecreto mari- j 
raggio olfcruare,ne’ làcrificif di j 
Giunone, prima,che d’Eroco innamorata, Chri- ’ 
Jkiana fi diicuopre. Per lo pretefo errore di fèl- ; 
Ionia vien da Volufio à morte condennata-j - I 
Nella efecutioile della fentenza forprende Ero- 
co con Tarmi di Coftantino vincitore la Città di 
Cartagine. Scuopronlì dal vecchio PoJiandro , 
vedutala tefta del creduto Maffenz'io,gTantichì 
inganni di Eutropia ; e riconofciuto Arginafte 
per lo vero Manenzio , dopo lungo, cgelofb 
contrailo tra Eroco^^ErotiUa cagionato dal- 

rins ' 




incaute parole dette ad Eroco dal meflb dV 
iidifte , che pur’alle fue nozze vanamente af| 
^ua , diuiene in fine Erotilla Spofa di ErocI 
& ad Oridifte il riconofciuto MalTeMio fi dtì 
fHna__» . 


, ; ideile yoci F(>tftu»^^,Semtdel,SorteJ)esÌin9^^ 

e fimigVtAnmJi protesi a l'autore, che ha cantato col 
ne Fotta,, ma. ch'egU fr.ede come ogn' aiuto bt^on 
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• ' Imprimatur. Si vUebTtur Reuerendifs.P.M» 
Sap.Pal.Apofi. ' ' 

CJBfar Fidelis Vicefger. 


y 


Et mandato Reuerendirs.P.F.I^acinti Petroni; 
Sac. Palat. Apoft. Magiftri, Erotillàm Trage- 
dia Domini lulij , Srrozziyftudiofe recogno- 
ui, nec in ea quicquam offendi ab orthodoxa 
FidCjaut morum regula dilTentaneumjac non 
folum approbatione, atque imprefsione , fed 
praecipna commendatione multis nomipibus 
digniisimam duxi. ' ^ 

^ ; FrfDominicusFrancuccìus 


Gr^eorum Regens . 


/ 




■ Itfìprimatur. F. Greg. DonatusReuerendifs- 
P.Sac.Pal.Apoft.M.Socius. 
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L* Africa- • 
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QN so, fe 0I Bruno 'vottOì 
A* barbari ornamenti,, il que-^ 
ffe fpighe 

Del mio fecondo fen pegni slt 
' fnri,. 

(Odi Marte pih fiero- 
Fortififimi Nipoti ) 

Al cupido girar de’ primi /guardi 
5 1 di leggieri io mi "vi Jia ben. nota • 

Alla guerriera mia inclita belua ' ; v - 
^ Dono dcW odorifere mie felue , 

Strage de’ 'voftri eferciti non mtno^ , . - 

che pompa de trionfi, 

ir. r j n 


li' 


% ' 


1" 




vi: >3 




“I 


•>1 


- -n:. 


pu-t f che 'Voi dourefiet 
pi lei memori a^h aufir , ai 


me cbmez.x.a .. 


■i 


Fccot 



» ■ -t— » 
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jEfco il nìip rìiiÒpomo » 

Inferro à’cuiracchiuje 
La ^rodi^ natura 
Tra i bei •voti d' argentò. 

Et manti porporini 
^ Miniere di rubini . V i 
Màfe à cotanti fegni * ' 

Hoggi di me non vi fouuìen pur* anco t 

L*A ¥R ICA io fon\ O come tefiaalfuono' 

"Del mio gran nome bauete 

Torte in arco- le ciglia» . 

che nona mèrauigUa 

Da me forfè attendete » 

Se nuoue guerre ho fempre, e noni mcflri . 
Escati àgli Aulvoilri 
’ Moggi con altra'foTtof»^^'.^...^^ • 


ì 


\ 
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. A voi mi rapprefento , 

E di me ftejfa ,e de* miei figli io formo 
Tragica fcenast » mà non lontana 
Da i piaceri di nozze ; anco le nozze 
Han conformi Tragedie tò Ur diletti i 
- Che con breue pa faggio >* _ 

Trà lagrime » efingulti , acciò piò grate 

{' Per le pf^afs noie^ 

Stenle future gioie» ' - 
Ci fcorgm poi delle dolcezze à ritta . , . 

Che fe de* piò feueri 
Ardita fchemìtrice 

Il orme non fcguo , e le lor leggi io Sprezrjt, 



^lual merautglìa ? e quello 
Moflro hanrete da im madre di mofir.i - 


MoSro , che piacque-, td henorollo forfè » 
Che di capro viliffimo ne* fuoi . 

Dotti giuochi la Grecia» evòlte alfine \ 
DelleMedltt^zefue pudici vói 


qh*le 


^ f _ ■ ' 
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[ V ch'io mi farei he» folle , - ^ 

r; Mentre fervei ride la Terra , ea voit , . ^ 
p ^Irride il Cielo , ò fortunati ipofi > ì 

I ^ turbar co' fojpiri , 

I JE" terror di morte’ 
f La lieta vostra auuenturofa fiorii . 
y Nò nò . che i miei coturni 
Ìt Urtittar non volli d^ innocente f angue \ 

Ag* ben con lieto fine 

; ' In h felice , e gloriofo gtome 
Jyuo più felici, e gloriofi amanti 
" T raggo di pene , e loro afciago i pianti * « v 

[' §lHefie , che qui vedete V 

[ • Lacere mura tra V arene , e Vhexbt^ - - *- 

Sorger qaafi fepolte , • -, '.i ~ 

"pi colei fon , che per le voflre mani - '• - . 
T re volte cadde , ^ alla tema giacque .. 
i Hoggi le fue ruine y 

I L, Nouo se I P IO vi mofira , e qui Cartaga 
uìl vostro Tebro in riua 
Per le file man riforge , ed è ben dritto , . 
nche con si bella emenda 
ciò , che mi tolfe Vvìi , V altro mi renda , ‘ 
Mentre ch'il fuo gran PAOLO, il cui bel Nujne 
palle arene più tòrride di Congo 
Io già per miei Mefidgp , . . ì; 

Ed hor di qui h riuerente adoro i 
P' acque j Palagi , e Tempi . . », 

Ad a.richir lajùa gran RO M A evolto^ ' 

E nell' arti di pace à lui douttte 
Tanto il fuo nome oltre ogni nome itlulira ; 

Pi ZIO SI grande eì non minor Ni POTÈ 
L antica emola voflra 
Jioggi vi rapprefenta 

^frifuegliar nel veltro audace coro . , 


- 


li 


il fopito valore : 

Accioch'evn di l*teddor mestata de^r a 
Armiate à fcior da tanti gioghi indegni 
Tanti perdati Regni ^ 

Mà non veggio , che 7ie* RÓMAN I volti 
Il rojfor è già nato ? 

che già braman le guerre , e che già tutta 
Volgon la mente da gl’ amori allarmi : 

Che à gl animi feroci 

Tra gli fcherzi d amor la guerra piace » , 

E nella pace ^ogrthor odìan la pacc^ * ■ . ^ 

Se nelle Relte idei mio puro Cielo . ' . . - ^ r-. ‘ . 

Non malpreuidi , e lejji : . ' . ^ ^ 

Le future mie gioie ^ 

SCIE IO far ài autore ' • 

2>/ coh gitine guerre , . ' t 

^ando ateuerrà , ch’il piede - 

Eonga temuto in più temuta fede * 

A Voi coppia felice ' ^ 

Diveri Semidei ^ : 

Ragion farà , che di si belle itriprefe 
Commetta S C I P I O l honorata cura t, u.* 

E che lAtmlavdiìra 

Voli colà jicura , ' ' \ 

"Doue le vincitrici Aquile Augt^ ' 

Del gran RO M A NO imperò ' 

Le fegnaro il [enfierò - ■ ~ 

Sten aU horlartivoSire ■ \ 

Rreferiuer leggi à i vinti 3 

JÈ dall inuitte delire anco vedrai^ , 

Clhumili accolti , e i più fuperbi ejlintt 

r 'Cedràia bella Italia 3 ' r r r jt ' 

Ter cui rinata e già nona C Ahi ILLA» ^ 

- » 

§lueli 


L’v fata pace , e ia falute ogn 
Dal cui fecondo fen» 


i >» 


§lu(iì^ìì eroi Jper Itti Mondo? ^ ^.“v 

Che V Aquili feroci ^ . 

Non partorir nt-ti ^tnide Colombe : 

Nè panno dà si nobile radice , ^ 

Vnqua di lei men dégni 
O nafier frutti , o germogliar rdmfoUi . 

Anzi •vddr'o col •variar de" luflrl - ' 

Figli , e Nipoti illustri: . 

' Emoli de i gran Padri, e de l grand* Ani 
Aprirnfi il Ciel con le facrate chiaui . 

Tm MAPCANTÒNlO,à cui dal Ciel viédato„ 
Che col mafehio •valor gl* anni precorra r 
Mentre Himenea ti lega • 

Con hjoaut nodi , est gradUti 
A* rrsfei leggiadri inuiti hóggi ti piega .ir' 

■ Depon lo Sfitto st guerriero , e pojfa \ - . . 
La Spada •vn poco , e V haSia > , ' ì 

Hoggi richiede Amore , • , . 

Altre guerre , ed altr*armi , ed io ti reco' ’ 
Tributo fól di ìeffett'uojt carmi j : ' 

Cradifei l doni miei . • 

M entreper le mie mani affai migliori 
Telipt^araik fua Stagione il Cielo , 

• Che per re Spero •vn giorno , ,«.• 

Fortunato guerriero , inclito H eroe » . j x \ 
ì^i miepiU ricche gemme ^ 

Tributaria felice \ 

Ir ejfer Corone d* oro ' • 

Al crin di SCITI O interno • 

£ quella lingua , eh* oggi 
Si roMumente le tue teozze honerso, 

Piu colta •vdraiji aU'hera 

Su la lira di auorio ' 

Tocca con plettro aurato * ' 

SCIP IO cantar*, e MARCANTONIO armato. 
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La 


La Scena della Fauola fi pone 
in Cartagine^ . ' 

Il Qhoro è di Nobili Carta^nejì * 


Perrone> che parlano neUa Fauola^ •' . 


Ombra di Arginafte figliuolo di Narfèo Rè di ' 
Perfia,-e de’ I^arthi creduto Maflènzio Impc*i 
radore_j. ^ . 0 , 

Demonio in forma di Centauro . / * * 

Erodila f^liuola di Volufio Cefare . ^ 
Metrodoro Sacerdote di Giunone detta Tldolo 
Celefte^, 

■Volufio Cefare . ^ ~ 

Poliandro Conigliere . ^ 

Oridifte , fpofa che fò di Marcaurelio RomoI^ 
Cefare,e forella d’Egeria w • } 

Nodrice di Erotilla . ‘ ^ 

ìdafTenzio creduto Arginafte deftinato ad Ero- 

tilla_3 . / -■ ' I 

Artemio Prefetto di Volufio . i. _ \ _ 

Giunone Dea detta da’ Gartagmefi Fidolo Ce- 
lefte. 

Iride fua Meflaggiera . ' . , 

Egeria Madre di Erotilla.» 

Cliriftiani fuggiafehi nelle grotte della twa. 
Eroco Rè de gl’ Alemanni fpofo fegreto di Ero- 
tilla«». ' 

Soldati di Eroco. ..^v 
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ATTO 



re 

L'ombra d’Arginafte creduto MaflTenzio Imp. 
e Demonio in forma di Centauro, v 


inwhff ^ririt 

"Dà belli piti , da pik graditi horroù^^ 

Oue non mai di lagrime digiuno 
"Efca piu dolce ajfai prouo di pianto , 

’L non è pago il Ciel t faz,io l" Inferno 
"Oelmio doppio martir ? ecco tr amiti > 

CV occhi d rigar e^h^ di dogliofo humore 
Le reni , à cui fuggi *volubil faccia : 

Che fe veder con arti indegne io volli 
Dianzi troppo il futuro , hoggi il f affato 
Dì retro guardo , e mi i atterga d ventre^ 
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ATTO PRIMO. 

^n qual moSiro peggior yofs'io amgidrmi l 
forfè trà( crude , ed ajfamute Tigri , t 
fo'^e trk inuiperifi angui » é Cernile . ’ 

. ‘ I/U fi prepara triplicata pena t- 
"Piuerro forfè p>z,z,o tronco, dotte 
J nidi lor fan V infoienti Arpie ? 
jO di bramofe Cagne in ghiotta preda 
Eterno patio mi dejiini , ond' io 
. Nuouo cibo minifiri à nitoua fame f 

A che mi ferba , à che mi chiama il f^o s 
PEM. Moggi à grdd'vopo et ti richiama à quejla 
- ■ . Luce , nèltombre appena ombra caduta ,* 
V,: , . E fcuoprirai per tuo maggior cordogli i 

Che falfantente di MaJfenTLto il nme 
. " V Tu por tufi ira* vim . hor ti ^pp^t-eit^^^^ i 
AdinóidegntH,efofpirataimprefa. ^ I 
pMB, §iu{ili fperaper mé l’Inferno acquifìt .. } 
§lual falfo nóme , e quaVimprefe accenni 
' A qual pet^a mi chiedi? DEM. Anzi, ch’t 

■ Le pene aÙegerirti,e t^o à parte ( brat-^ 
, Voglio de* tuoi giull'mimi martiri 
Il compagno nel Regno , e nelle colpe j 
^Che ti credi per fangue anco fratello >• 

Ma fratello t’è fol di 'voglie , e d’opre , ^ 
OMB^S’il mìo Volufio à parte hogp tìt brami 

5 Della mia pena , affai leggier partito 
Tra noi uérrà il gafìigo v ad altri penfa , 

E più gratti martori i ànoui falli ^ 

t. Npuì fupplici accorda ; arma la delira 

, ' Roiche riforto è nell'Erculea ilt/pe 

Eiùfero affai , più ineforabil moSiro , 
che d'ogni crudeltà noi tutti auanza • 
DEM -E par del fangue Erculeo egli fi crede . 
QMB.L*tJfer Mago V o Tir annoi Ueue colpa_ 


S CE A PRIM A. »l 

j^ppr^ffo il rio Volufio , ed io. mi fino 
, jil pMMgon di Itti qtMfi intiflcenre i 

\ • furori gl’ Aui clementi t e gittSioilPadre, 

DEM.S4gui, fegtà il tuo dir’ , ot^raftitiefla > 
Al di lui petto Vite hog^ tnimàrtt , 

• ì{ abbia la fi^ia in odio , e del fuo fat^gus 

* Sitibondo fi pafia , e tu lo Jprona 
A ‘Vendicar tante comuni ojfejh , 

Ó MB. D’uopo non gl' è quello ricordo, e troppo 

£ pronto all’ ire , e alla •vendetta inclina 
DEM.Mefci all'odio natio > eh’ ei nutre in fieno , 

■ L’odio , che ti miniSlra hoggi V Inferno i 
' Sturba le regie nox.sie ,e nè gli amori 

r , Vnfiegreto r ancor inuido Jpargi . 

Jlabbiaper te mal cauta empia fanciulla 
jl pago •vn giorno del fiuo folle ardire, \ 

E per terreno , e mal gradito amante 
Faccia di eterno fipofio ampio rifiuto , , 

Jdà dalla morte non folleggia ancora 
Volufio di fitta figlia lanca non cade 
Temeraria fanciulla f anco non piange 
Eroco ardito i fiuo’ furtiui amor il 
' F rena dogliofio fipitto hora H tuo pianto * 

E rajfierena il nubilofio cfgiio 
Alfiuon piu dolce de gfidhritifingultì. 

* Ma. ferma il piede : oue la fuga hor tenti? 
IDMB.A* miei penaci fuocht,tè? alla quarta 

T amba d' Auerno, que alloggiati ha Fiuto 
Meri,Circe,Medea,T irefia,e Manto s 
Flon mi arrefiare il necejfiaxiopaffio . 
^JSM.Confiondi prima l’Afiricunjn Reggia , 

T onta la duhlfia imprefa . , onde hoggi pera 

• La Chrilìianz ({ontcella , accio fien''vada 

*■ Ter te di graduatali’ Inferno altero. 

peì^a allo miq pene,^ò èrudo,agglugi ? 

4 ■ ■ ' 
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Atto PRtMa 

■ tafcia^h*io torni al la^imófo gh’ó , 

Oue per me maggior piètad^alverga\ 
'"Sia teilimonio a* miei gràA detti il Cielo 
che l- empio miniìlero hoggi rifiuto 
Di morte tal si iniquamente ordita .. 
‘-D^M.V'edipietoJb móHro , odi clemente 

Spirto infernal , odi,ch'ei parla eìHnto 
Della pietà , che viuovnqua non 'vide , 

' Efe qui 'uijfe empio Tiranno . haur allo 

■ Refo giulio trànwfcuola dTnfe^o • ^ 

. Inuendicati rimarrem noi dunque ? 

\ ' 'Oferà flólta , e femplice fanciulla 

Dileggiar ci,àbhorrirqi, e inchinar Chrijl 
CadalayeapriatcheH dannojàsfidto 
Di Coflanìino 'uinciter , che ^ortay. 

‘ Più dannofo nemico Rroco a^uefli 

• cifrici lidi, alcuna dirada hoggi apra , 
Alladìleifaluez,x,a. In lei fi 'verfa 
Tutta Vira di Piato , e quello capo_ 

' Chiede egli fido . e à quella morte afpin 

0MB. Saura deVpredator cader lo {degno ^ 
Dourla di Fiuto, e patria meglio il fangM j 
t Di Cofiantino , odi Braco al gran male 
Recar' il rtfiigefio , e la 'vendetta , 

• 'CÌ^ fifpird Vjnferno.DBM.Hor quello 
' ' ' ■ Altri più dotto ordifce. e tu ti accingi Vetj 

' dleggi ad opra st degna , à dellar l'ire 
N el petto di Volufio , à porgli al core 
Vno {degno implacabile , eproteruo , 

• eh * et non ami i configli, e eh ei non mìt 

Più oltre ne* {mi dànni,e{à.ch'invece ■ 

Di sfuggir- il Jùo malicieco rincontri. 
<ìUB.AhÌ fot quella màncàua a* miei gran fai 
Vltima chiufa dùnque' Kifteo nonfai, 
,jGb*à {offrir pedc,€ non darle hnacqu 
- i .DBMt] 
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SCENA prim a: 

’D'EMM quefia penar ancor ti fi conuient 

>, D^ejfer pena ad altrui. O MB. Alma innocc^ 
»> In fuadifefa haurà cele He feudo . (tc 

Xì'EM.IleUe guerre del CUI non fi am digiuni i 
Se di forze ei ci vince , ah che non mai 
Cipàjferà di gloriofo ardire . 

OMB.Ma tu ti fcegli , "o frettalo fa Duce » 

Foco ejperto miniflro à vn tal contrafio • 
a* TDBM.Ogni rozzo minifiro è al male e/perto. 
OMB.Spefo nel proprio autoreti mal ridonda, 
'D'EM.^ual temerem noi male, al male auezzi ? 
O MB, Che dal mal nofiro il ben^ altrui non nafea* 
j» DEM.^uefta morte fi tenti . Haurà V Inferno 
,, Sazio il defire in procacciare altrui 
Mortali danni.OMB.Ajfai leggier vedefta 
» A tanti oltraggi è vnadubbiofaoffefa» 

51 "DEM.Il defio di vendetta è gr^n vendetta • 

Che s'il nofiro voler tu non ademfi , v. 

Ti renderà quello /angui gno Strale 
Humile a cenni mieifuperbo mofiro • 

O MB. Ahi qual nouo furor, qual nona rabbia 
^lual fubito proti' hvenetio al cori 
t>e* crudi i e pungenujjimi tuoi dardi , 

Che pur mi sforza à non douuta impreja ? 

'VBM.Spargi dunque il venen.ch'in fieno accogli, 
Infienpiu iniquo , e fie d' huinan'o. affetto , 

Se di pietà ficintiUa in lui rifiplende , 
Smorzala,!^ in fiua vece iui rinuerfia . 
§luant' odio mai , quanto rancar l'Inferno 
Tuo minifirarti : il (ho poter qtk tutto 
E in te risi-Tettoiei darmia , ed ei f inula ' 

• Àdimprefiasi ageuole , ehhoneSla. 

Si rifiente la Reggia al nouo incarco , ! 

Crollan le inura alla tuà'tiaprefienza 
E minaccian lologgie alte ruine • 

Ed 






f t 


ATTO PRIMO 

Edicco il volo [ho rallenta il Sole^ ~ n 
Che. teme di recar l'vfata luce , 

Per non mirar in vn fol moifro accolti 
§}uanti moftri più rìf nutre Plnferno'» 
Negano al mare ìl lor tributò i fiumi 
Volgendo il corfo à riueder’il fonte , 
y N Quello sirio inarìdifce , 'e flrugge 
■ Di fruttifere Autunno i dolci parti • 

Di cui grauido il fen porta la terra . 

‘ T anto per hor ci bajli . ornai fi renda ^ 
Col tuo partir il trattenuto Sole , 
che di picciolo feme ih cor maluagio ' \ 
4 , Prelfo Vodiagermoglia » e prefio crefce ^ 
Attendiate hor di se mal feme iJt frutto • 
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Erodila^ . 


D A i vaghi eterni cffiolfri 


Sparfa di gemme il trinai rofe il fieno, 

*. Mentre ficher ruta amante ’ . 

‘ i Dogliofia à noi ti moftri , ’ ' ^ ^ 

, v/ co' prexJofi humori 

Copii l' herbe dì perle, e ingemmi i fiori, 

'•' > Amorofia minislra 

Del rijuegliato Sole 
. N unxJ a precorritrice , 

\\ Ma importuna, 9 finiihfa 

. De' bei fitrti d' Amor perturbatrice 
.Al tuo nofteilo albore 

; * Si rìfiucgUailmioduoLcrcfieeT ardore» i 

' ISccofh'tdfiorger tue moliè di pianto 
‘ V *1 , ' Abban» 
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Abbandono le piume s ah non già piume ' 
Ma durijjfimi ilerpi 

Velie querele mie fidi cuHodi : # 

E quando in lor potrò fatti più molli - 
Odiarti Aurora con tua pace anch'io , 
Epojfeder chi è mio ? 

Ahi che di te fon tanto 

Mifera più , quanto più grata altrui : 

Che pur maturo il frutto 
Co^ieHì tù dell' amorofe 'voglie » 

£ 'vedeili tradita 

Vendetta almeno , e ^eri 

Idoua mercede 'vn giorno . 

lo laffa nel mio amor troppo gradita 

In 'vano ipero , in 'vano 

Val manfueto mio fe greto amante 

La promeffa pietade alla mia fede . 

TÙ conofcefii il ben verace àprouU > 

Che fol può dolce oblio trarti di pene . 
lopriua d’ ogni Spene , 

§luanto ohimè più nel defiar m'accendo , 
Più la mia fiamma ineSiìnguihìl rendo . 

' Tù fofiiri il ritorno , 

Ed io bramo il poffejfo , 

T ù piangi amor perduto , i' amor prom ejfo 
Ma qual mi reca il lagrimar falute ? 
§lual refrigerio al'cor queile querele ? 
Vourò fempre tra lagrime , e fingulti 
Pajfar l'età migliore , 

Senza trouar rinìedio al mio dolore } 
t Ofar dene V amante ; 
n A gran prezzo fi' comprano i piaceri , 

, E non fi fiima il ben , s'ei non ti cofia . 
Moggi il nemico Inferno » t di lui crudi 
Minisiri ilPadre »il Zio ; 

B Mi 


A TTO PRIMO. 

Mi tolgono al mio bene , atizà à me ftejfa , 
S’ode tal’hor’vn mormorio di nox,7ie , 

Ma non fegreto si , ch’egli non giunga 
Tojlo alle orecchie di fuegliata amante , 
Sento vn nouello fpofo 
A mio mal grado defiinarmi , ed io , 
che di furtÌHo amor il petto ho caldo , 

Che filo Broco bramo , 

E la mia fede à lui 
duramente ptomejfa , 

A lui candida più qui firbo io chiufa • 
Erotto dt 'noUa tale , ahi lajfa , mille 
Mille pungenti al fin frali di morte . 

JE farà mai d'altrui , 

Che di Eroco Erottila t O nome , in cui 
Ogni amor , ogni graùa , ogni dolcez.z,a » 
Ricchijjtmo te foro > entro fi chiude , 

Elon amo in tè , non amo 

La nobiltà dcgl’Aui, e’I Regio /angue , 

• O , che con lungi imperi 
. Eortunàto tu regga 
De gl’ Alemanni il poderofi Regno , 

Non beltà j non ric6hex.x.a ; - 

Amo amor , amo fede , amo fermez.x,a , 

Ardirai forfè generofa amante 

Tentar la fuga , e quefii 

Lafiiar di folle honor rìgidi chioflri ? 

E con mentite /paglie 
Xrà le nemiche /quadre 
Lungi cercar il trattenuto amante f 
Se ietade il contende , il fijfo il 'vieta • 
Malageuole impre/a à far imprendi , 

E meglio fia , ch'il tuo figreto/pc/o 
Liberamente hoggl difiuopr al padre . 
Troppo rigido è il padre , e pronto è troppa 
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■ Nell’ ire , e ne*gafyhi V , , 

„ E non fa lieue , e non ifcufa errore * 
,/ Con chi amor non prono t fcufa d'amore > 
Meglio è 'velare il fallo , e l importuno 
j . Nodo t che firinger meco altri fi' crede 

' ' Cauta sfuggir con piìfficura trama * 
Tàleferommi di nouelli riti , 

E Nume più degno , ^ più •verace 
Ri folata feguace , 

No» /campo migliore vn mal st pronto • 
C /&0 d'incontrar’'vna honorata morte , 
Coprirò le mie fiamme , ancorché giufte . 
Col manto d'impietade , ancorché pia > 

E nemica del Cielo , al Ciel più cara , 

£ rubella d' Amor tferua d Amore i 
• Con Si leggiadro mifio 

"Faro del ciel ,o del miofpofo acquifto . 
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Metrodoro Sacerdote delUdoIo Celeftc, 
e Choro di Cartagine fi. 
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$, MET^^^Val’è pena maggiore , 

\;J^lual’è più amaro, e più letalvenèno» 
„ ’O’njn incerto fperar di vn dub» 
„ Nel dolce delle gioie t (bio core f 

,, Oue è mifio il timore , 

„ T utti i piacer fon noie s 
tt Nt più ficuro freno 
,t Hanno le cieche noflre ingorde voglie 
Vi ^uel timor , ch’il ben ci dona , e toglie « 
Ma dotte , Q vaga , ò Cittadina fchiera 

B 2 Muetà 
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Muoui cotanto jrettolofo ilfajfo f 
Appena riportata hà Febo k noi I 

La luce , che ne fueglia alle fatiche , 

Che tilt si vnita la Città ne [corri , 

£ con V opre del giorno il Sol precorri • 
CHO.Vn gran rumor , ^che dianx.i , 

Sacro MiniSlro in queilo Tempio vdijji , 

Ad accorrer veloci à te c' inulta : * 

Lrror certo nonftt , che ben duo volte 
.. Vdiro il bombo le vegghianti orecchie : 

. Uorfe de'noflri aiuti hà d’vopo il Tempio, 
A* tuoi giufti comandi eccoci pronti . 

MJET. Sen gradirà V Idolo mio Cele ite 
Defuoi veri dinoti il vino affetto i 
,, Che filo oue maggiore 
,, Regna il bifigno , quiui 
„ La nobiltate , e la virtù fi fiorge . i 

il rumor non vfato , j 

che le vicine voftre f 

Orecchie hoggi ferì , fi à chi Vvdio 
■> Farne niaggior di quel , che la gran Dea 
Ne gl' oracoli fuoi mai fimpre apporta , 
Merduiglia non rechi , che s' il dubbio , j 

^ Fer cui rifio fi a dà Cele II e io prego , 
Dtll'vfato è maggior , con maggior’ anco 
Fortento dà Giunon rifiolìa ottengo . ’ ^ 

- Hor dianzi fiuta le future nozze 

Gratijfima rifiofla à i noHri voti 
Dal fantijjtmo Oracolo impetrai, ' 

CHO.In breue ne fiiogUelìi , 

Cortefe Sacerdote , ^ ; I 

Di gran fifietto la dubbiofa mente . 

Mà quale hai th certezza 
x 'i . Delle future nozze f 

' ' L chi farà l’Eroe ^ < 

A'W' , , St 
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S't fortunato , à cui deftina il Ciclo ' 

In forte la belUjfìma Erottila f 
Eroco è jòrfe , i cui facratifafci 
Jl feroce Alemanno inchina , é honora ì 
E faran quefe nozze , e quefcfaci 
Apportatrici vn giorno 
ly inajpettate paci ì 
MET.Nè (iiErocoEroiilla, 

Nè di pace argomento 
Son’hór questi Imenei . ^ 

CHO. E di cui farà donna 
La fanciulla Erotilla ? 

MÉT .Similmente di Rè ffraniero , e feruo • 
CHO.E fiderajf dunque 

A Fè barbaro , e feruo 
S'ì preziofo pegno ? 

MET .E di barbev(o ceppo egli rampollo , 

Mà di quel pomo in guifa » 
che porto feco il nome 
T>el fio patrio terreno , 

Trapiantato colà , doue fi pregia 

Solo il fenno , il •valor , l’ingegno ., e Varie » 

Ha perduto il •venen de'fuoi cofiumi , 

E il vizio-modero di ria natura . 
CHO.Arginafte di Ferfia è quefli il figlio 

DclV infelice Rè Narfeo , che preda (punto: 
F ù di Galerio Augufto? MET. E dejfo ap^ 
Hor mi foutii en della dolente hifioria 
Il tragico fucceffo , 

echeggi infine pii* lieto il Ciel riuolge 
Era tenero in fafeie 
. J Seleucia poco prima nato 
. ^ Il Principe Arginale , 

^lH^t^do primieramente 
Con Cafiide fua madre 
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Dìuenne prtgiower di Caro .Auguro , 

Ed fgli al forte Herculeo il diede in cura » j 
E il forteHerculeo alla fuamoglieEutr opta, ^ 
ló era all'hor nel piu ’viuace fiore j 

Ve* miei 'verdi ani, e in quel dubbiofo ajfalto 
Mi ritrouai delle 'vittorie à parte s 
Perche no men di quel, eh* hoggì io maneggi 
Il facro lituo , all'hor trattaua io /’ hafia , 
Cedette al comunfato 
Tofio Cafilde , e <vna improuifa morte 
Vi doppia prigionia le fciolfe i lacci » I 

Rimaje prigioniero il regio parto , 
che nodrir fece Eutropia , ajfai di 'volto , 

Si come d'anni al fuojMaJfe?tz.io 'vguale ; 
che fatto Tefifonte anch'egli nacque 
Nella ftejfa co' Parti atroce guerra , . 

Anz, i tanto fimili J 

Erano al volto i duo bambini , e tanto j 
Alla fiatar a , & all'età conformi . j 

Che faceano tal hor vezzofo inganno f 

Alle fiejfe Nodrici , e nacqaerindi j 

§Ìuei Si vani fofpetti , e quei difeorfi ^ 

Ve'cangìati Bambini , e fu creduta I 

Per celefii prodigi hauer Eutropia | 

Corrotte le Nodrici , acero del figlio 
Patto crudo rifiuto in Arginafie . \ 

Trasformajfe Majfenzio , ^ 

Ch'egli anco le parea 
Men rigogliofo all'hora » 

E il barbaro Bambino 

Segno maggior le daaa ^ ^ ' 

Non di beltà , ma di natio vigor e , 

V ani difeorfi , e quando 
Greca fauola mai s'vd't piìt bella , 

Torno tofio Arginafie 
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jtfuoi paterni Regni 
jyono di Caro Augafto al Rè Narfeo > 

. Ma di nouo fortuna 
Oflinata in r iter gli 
Ciò, che gli diè natura, 

E glipermife vn vincitor si mite , 

In quefie vltime guerre 
Ertuo di libertà , priuà di Regno , 

Prigione il refe al 'vincitor Galerio : 

T atei fin' hor rimafe > 
uè come feruo già , mà come nato 
Del fangue di Artaferfe , e come Rè 
Per tanti Regi , e tanti Regni illujlre 
Trattollo ognhor MaJfenx.io , 

Ed appreferomfieme , 

Patti di •volto con l’età dluerfi $ • 
Garz^oneiti guerrieri 
L'vfo dell' armi , e di frenar deflrieri , 

Et hor vien dejiinato altrui malgrado 
Ad Erotilla il Principe Arginafte , 

Che da Majfenzio in dolce nodo fretto 
Coll' amata nipote 

Spera ei ( nè malfondata cìa fua fpeme ) 
D'ejfer ben toflo refi 
Afuoi paterni Regni . 

^ . Che •vedrà Cofìantino , 

Che bramaua , che ad Eroco Erottila 

P offe data per donna i 

Pur •vn giorno fiherniti i fuoi defirì , 

E quefle nozze ancora . 

_ . Bramaua Faufla , quando 
Della cara nipote , 

A sè toccar il maritagpo hà fpeme , 
CHO.I maneggi di nozze 

„ Son penfteri da donne , e cure al poco 

S 4 »» Boriti^ 
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u Lo/ ingegno doHute » 

»t Doue parte maggiore ha la fortuKa , 

** §Ì!fiui la donna adopra , 

»» ^Duo ben'vniti ipofi ' 

»» vntfempre la forte , e non il /inno , 

■ », E gl humani difcorfi il letto annulla . 
MET ,Con quejle nozze fi credean* entrambi 
Pagare al Re Germano 
. Ve i grandi oblighi il prezzo : 

Et contumace del Romano Impero 
Era gli vi timi Mitanni 
” Cofuoi pochi feguaci 

Aden prima à Cejhtntino , ed bora 
Fatto aperto nemico 
, Arma centra Majfenzio 

La fempre folle , e temeraria delira . 
CHO.Ed è conchiufo il tutto , o fon pur quelli 
1 primieri difcorfi ì 
MET. E non vedeili il mejfo » 
che nel morir del Sole , 
ch’ho/appunto rinafce , 

Giunfe volando à quelli nojlri lidi ? 
CHO.ll vidi io h i mà non votò la mento 
St toSio à quejle nozZe . 

MET. Il mejfo è di Argìnalìe , il qual di Libia 
Già fende il mar con fortunati remi . 
Hor quejli armato vn lieue 
Legno fra quanti mai volar nelV onde 
Agile t velocijfmo , per forza 
Vi duri faggi , e dt più fcelta gente 
§lùi precorje volatido il fuo fignore , 
cfie non lungi ejfer dijfe , e già Volufio 
Con gran pompe di nozze hoggi t attende 
CHO.E come hoggi Majfenzio 

Nefuoi maggior perigli , bora che ferue 
, . . L^aJ^ra 
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* X;. ' conte fa, e ch'ha il nemico à fronte^ 

. si priua di Arginarle i à noi Vtnuia s 

- - E nelle guery e egli hàgenjier di nozze ? 
che ad'vno Ifejfofoco 
Non raccehdon le faci . ' ‘ 

„* Bellona , ed Imeneo i >_ 

E minor lume è fempre 
,, P<t maggior lampa opprejfo , éi* il mordati 
„ Venfier di dubbio Marte 
„ Scaccia dal petto V amorofe cure , 

:• ' ,, Come al rimbombo di [onore trombe 

„ Muta è la cetra, e non vhà luogo il canto * 

Ma [otto il njel di’ inaspettate nozze , 

E nel venir cosi hhpYouifo à noi 
Jl Principe Arginarle , alti fegreti 
l' veggio accolti , e nella mente vn dubbio 
T cflo mi naccpue ■> che Majfenzio brami 
In tpuesli incerti , e perigliofi rifchi 
E' Afro tener con doppio morfo à freno , 

,> Se con la dolce destra 

i' ,, jy amor non regge, e non correge a tempo 
*» Saggio Signor i popoli [oggetti , 

, ,, O coinè mal conia fanguigna sferza > 

„ "Pel rio timor di minacciarli et tenta t 
), MET. Non è bastante amore 

„ Solo ad vn tal gouerno , e filo è troppo 
' ,, Tiranno il ria timore ; hor , fi gl’ accoppi 

,, §lual faran dolce miflo con quai vergho'f ’S 

i, Kegger anno concordi 
,, Vn moftro tal del popolo Juperbo i 
CHO.Bietofi il Citi rimiri 

Lanoflrafede ,einoSlri 
Infocati défirtr 
' Eglia Houelli Pbofè 

; Con verace diletto 

~ " ^5 5 ' Coltasi 
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Colmi di grazJe il cor > di gioie il lette . * 

MET .Forfè che non à c»fo il Cielo intefe , ^ 

Saggio drappello, hor di cfidurti al T empiei — 
Che già dejfi gl' augelli al nuouo raggio 
Co' mattutini loro •vfati canti : 

Salutan lieti il rinafcente giorno : 


X>eh moui hoggi anco tu canori accenti , 

E in bipartito Choro hinni à 'vicende 
Tal' hor ne canta alla gran Dea Celefte , 
Che mentre il fin bramato hoggi s'impone 
A quefie Regie noxx.e , ella rimiri 
Dofuoi veri dinoti 
Il cor fincero ,fauorifca i voti . 

CHO. tantamente ci auuifi, e qut ciafcuno 
E pronto al /acro canto . 

MET.Hor qui lieto fi ajfida 
§l^fio dinoto ftuolo , 
che interrompe Volufio i vofiri canti , 

Et tutto volto alle future nozze 
DeWvnica fua figlia , hor viene al T empie 
Delle rifpofte della Deafienfofo . 

CHO.ll dimoftra al! afpetto : o come muofte 
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Volufio CcfarCjPoUandro C^figliere, e Me- \ 

trodoro Sacerdote di Celefte. ^ 

„ roX.T^Of 0 torbida notte al fin fuccede 

„ I 3 La bella luce , alle nubi il Sole : 



Sofpefo il piè » come hà fojpefo il volto ì‘ 


\ 



Mà dopo horridclarui 
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J)i ncttHrni fantafmi ^ 

Che m'ingombrar dà lieue fanno accolta 
1 La mente tutta , arder mifento il fetta i 
JE tutto d ire \ e di furor a rmato 
In quefie nozze di Erottila , in quefie » 
Che ben il pojfo dir » mie proprie gioie 
.Non temo altro , che danni , 

E fra me non riuolgo altro t che mcfti 
Simolacri di morte . 

10 'vidi , io 'vidi , e nonfur fogni i miei t. 
Infera giù fa , in difufate forme 
Tutto lacero , e guafio 

11 mio minor fratello , 
che pur dianzi mi apparue , 

E minacciando tutta 
M'emft di tema » e di Jlupor lamenta * 
Nè f or fennato so quel : ch'io •vorrei , 

Nè 'veggio foura cui sfogar lo [degno , 

Nè di mia tema la cagion difcuopro . 

EOL.Cagiondi cosi fubito timore 
Altri non è , che Amore : 

§htejli genera in te gVhorridi fogni 
' Di notturni fantafmi » ami Erotilla 

* Come 'vnica tua prole , ami Maffenzio » 
Come •vero fratello , e vuole il giufto , 
Che tfe vittoria allvne , efpofo all' altra 
' . Tu brami ; temi ancor , che non fucceda 

Dal tuo giufto defir va rio l' effetto . 

E V importuna gita 
Al T empio di Giunone 
Altro non mi dimoftra , 

Se non , che la tua fpeme , il tuo timore 
Son' effetti d' Amore . 
yOL, Anco À ipiu faggi è forza 
t» Mtftrar tal' hor f che fiacco 

B 6 NtUe 
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. n Nelle proprie lor cure hanno • 

» Spejfo $ priuati affetti 

t» Al Rè premon •vie più di mille affari • 

„ Che gli porgenti popoli , e pur deue 
M EJfer afuo mal grado 
«t Renfofo più di lor , che di fe fteffo . 
TOL.Cede toìlo , Signor , la merauiglict , 
Mentre fra me riuolgp , 

» Che^ vecchio Padre fe ’ d'vnica fi glia » 

Oue è ragion , che regni 
Maggior l'affetto , e in fua balia ti porti • 
•I MET -§luefio paterno affetto , 

„ Se di ragione V termini trafeende > 
y> T ofio fi fa difetto , e prona il padre 
»f Di quel fouerchio amor le pene ogrthora : 
„ T Ulti i fogni fon mtfii , 
t, T utti infaufii gV auguri » 

» Ogn'aura teme , ogn' ombra , 

» Se fini furato affetto il cor gV ingombra . 
yOL.Veggafi dunque yfe gl' auguri , e i fogne 
Son chimere d' Amore , e fe conforme 
Al grane lor portento è la riipofla , 

Di cui Giuno pregafii , Riponi \ ò facro 
Amico de gli Hei , qual tu ne arrechi 
^ O grata , e ria Muella , e quàl fucceffo' 

S ortiran quei} e nozze , e quai vertture 
Sotto l'vfato vel la Dea ne accenni . 

' Che tardi la rijpofta ? il tuo fembianta 
Trino di gioia ogni mia gioia inforfa s 
Confilenzialoquace 
La nubilofa fronte » e parla » e tace . 

M ET Jìianzi \fi come è l'vfo 

Della mia Dea , dubbia rijpofiaintefi . 

VOL.Le mie iperanze il dubitar non toglie ^ 
MET Meglio è tacer » che far palefe il male « 

/ “■ Meglìa 


I 
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,, VOLiMeglio è /coprir quado ha rimedio il male . 

„ MBT.Mà fé'l Cielo il deftina? VOL. E no jt placfi ’ 

,, Co'pregi ancor i co/acrifici 'VoBri/ ' 

„ MET.Le colpe refidon/or di anco gli Dei, _ 

' E non hà d 'uopo il del de ttoBri doni } 

" „ Ma fol per farci di fue graacie degni, 

, ti Di etti h largo donator fi fcorge , 

„ Gl' accetta , e gligradifce , fe da para ■ ’ 

„ Deftragli fono in facrifizJo offerti . 

„ VÒLMmette il pentimento ogni gran colpa . ■ 

• Bufoni pur ciò , che dublnofo a fiondi . r.,- 

MET.Non imbruniua ancor l'ombra cadente 
, Gl' alti ^oghi de' monti alla notte 

Melerò certa infaticabil guida ■ 

: ■; ' Facea piano il fintier, mentre ella apprefia ' 

* ■ ■ il fife 0 'velo I -e lo siellato Carro . 

Alitando nel chiufo T empio alla gran DÌU0 
Vittime 'varie in facrifix^io offerfi 
■ Humil tre volte, e'I tuo defir le diffi . 

Pof mi corcai su le dislefe cuoia 
D' immolate giouenche > ed ecco vn grane 
' ' Sonno mi prefe all'hor, che Morfeo appunta 

Hauea col ramo Juo tocco i viuenti . 

Cadean le nate Stelle , ed altre poi 
Nafcean filo à fe fteffe y e quando il Mondo 
Alla luces'apn , le luci aperfi » 

Ch'vn mugito, vn rumor nel /acro T empio 
V orecchie mi fin ^deBo à quel fuono 
i- - Attonito , atterrito io rinouai ^ 

Ine enfi ,faerifici , e noni doni . . 

Quando tratto dal petto aho fiSfiro . ^ ^ 

- La Dea rifioBa in quefte note intuona . 

,, Dtt voi mi parte il peregrino Ipo fi , 

, • ,, Cui renderà la tolta spofa il Cielo , 

* ‘ «• Mentre da gl’ oc chi ei vi ritoglie il velo , 

, . ■ . M Cha 
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t, che tien il ver st lungo tempo ufcofo . 
Soggiunfi alVhor con timorofi decenti » ~ 
Chi dulia fede ma , chi dal tuo Regno 
Fia , che mai ti diparta ì humana forX,tt 
Contro di te non può , nè la diurna . 

Se fe*di noi ,fe de gli Dei Regina . 

Hor qui mi tacqui alla rìfpofla intento , 
Mà quefto fìt di fua rifpojla indegno . 
VOL.La mia dubbiofa mente in mille parti 
Del vero incerta fi riuolge , ahi lajfo .* 
Come colui , che à pafii lenti incauto 
Sen và col Sol ; fe l'improuifa notte 
- Ogni aperto fentier velando afeonde , 

Rer pogfi alpeftri , e difeofeefe rupi 
Reca le /lanche membra, e per queir ombre 
Più confonde fe Jlejfo , c più staggirà . 

O come in fotterraneo angujlo Jpeco 
Sgorgando /lagna vn mormorante rio , 

Se furtiuo , improuifo , e fcarfo il Sole 
"Entro i fuoi raggi vi faetta , alV occhio , 
Che fe n abbaglia , rapprefenta ei to/lo ' 
Horridi flutti , e pauentofi abij/ì : 

Cosi mlottdeggia in dubbia fpeme il core . 

E fra fe/le/fo il mio penfier s’auttolge . 

Che temo , ahi la/fo , che V antiche voci 
Del fuppo/lo Ma/J'enzio , e il rio fofpetto 
De ^'inganni di Eutropia hoggi non de(li 
Con gV oracoli fuoi Virato nume . 
POL.Preuede ei sì , ma non intende hor tutta 
La natura del mal , come io la fcuopro . 
Temer già tù non dei , 

Saggio Sig^ , quantunque horribil tremh 
• E mugifea la terra , 

E in alto /ùon tutto fi fcuota il Tempio : 

M €^/li gl’ accenti fono , 

»• Onde 
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"j. Onde fauella à noi mortali ilCtela r 
_ „ Perche da hot fipefti ' _ / , ' ;'v 

«» Fede maggior' a’Juoi diuini imperi ► • i ^ ’ t ^ , 
§luefio appunto ci addita ■ ’ i 

Il minacciofo carme . ’ ■ 

§lual penfier ' , e qual cura 
Prender dei tu mortai d immortai Offa T 


Penji tu , ch'ella ì nofiri aiuti attenda l 
JE [e dalla fua fpofa il caro fpafo 
Toglier altri procura , alti miflèri 
In fe quejlo racchiude , e mille fenjt 
Han le parole d indonino Nume . 

E non 'vuoi th con le celejii 'voglie 
Conformar fempre il tuo déjire , e tutte 
Biporti in man di si benigna T>iua > 

Che ci promette di ritor quel velo , 
che il 'ver ci tien si lungo tempo afcofo f 
VOL.A te par ben , che della Dea non caglia 
Poiché h franco i /acri detti ejponi » ' 
POL.ll confufo intelletto amor ti appanna ; 

Nè per te fteffo d. difcoprir bafiante 
■ Se' fra hfofche tenebre la luce . 

TOL.Come à Nocchier' , à cui dèi legno tolta 
li abbia il gouerno , dal notturno horrore 
Fatta più cruda ogn'hor noua tempejla , 

5 e dell irato Giou e alle faette 
Non so fe precurfore , è fe precotjb 
Nelle bellezze fue horrido lampo 
Giunga improuifo , ahi troppa 
Nel fuo 'venir , nel fuo partir •veloce 
Collo jplendore alle abbagliate luci 
Maggior mofira la fcoglio , 

E del crucciofo Mar l onde più 't/afe : 
Tal'i •vani tuoi detti hor mi fon lampa , 
Che più m'aggira^ e tema à tema accrefce^ 

Mejflio 
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»> POL. Meglio è fperar ogni fauor dal àieto . 

M VOL.Meglio è placar del del V occulto /degno » 
M POL.E quale /degno immortai petto accoglie ? 

In quelle nox,ze e qual’ errar additi f 
» VOL.SpeJfo i paterni errar nuocono à i figli • 

>» POL.In tanti mali il di/per ar che gioua f 
»> VOL,§^anto'vn/olle/perare ^ 

MET .Non affetti /attori , 

„ Nè grazie da gli Dei , 

„ Nè pio fi dica, nè clemente Eroe, 

,t Chi ne’ diurni honori 
• . t. Cotanto è neghitto/o , e fi dimostra 

9 , Pieghettai st co’ tra/grefiòr maluagi , ' 

■ Gl’empi/eguaei del nouello rite: 

§luei fin , che da noi lungi 
T engon la nofira Dea . di do fi duole 
Ne gl’ oracoli /uoil’ irato Nume „ 

. y olufio , il dirò pure , 
eh' il tacer troppo nuoce : ^ 

1 giuramenti , le promejfi , e i voti , 

Ch’io t’odo /ar fiuente , 

Malcauto non adempi i e troppo tieni 
L’ occhio ficchiu/o à i graui lor mis/atti . 
Partirà la gran Diua . à Samo , ò ad Argo 
. . Porteranno il bel Carro , e di slranìeri 
- Popoli /arem noi preda , e trionfi . 

Nè merauiglia è ,/e gl’ auguri , e i /ogni 
T’ingombrano la mente , e /e Giunone 
Nelle ri/poiìe /ue dubbia fi moFlra . 

YOL.Cano/co il /allo mio , peccai no’l niego , 

Che gl' occhi mi velo finta pietade : 
Mà/ugga ella da me ,/e nel mio petto 
• O finta , ò vera albergo alcun vi troua , 

. Cdoe crudo ejfer conuiemmi.O fimmo Gioite, 
. O paterni Penati , ò Dea Celeste , 

Tìt 


SCÈNAQVARTA. 41 

r^' ì'h di giujlo defir infiamma il fitto > 

Voi mi /pirati , voi /degno di morte 
Contro à plebe h ignobile » e maluagia» 

che , /e l'amata figliar 

{Tolga dal /angue mio tal macchiati Cie- 

Vnqua/olle aderij/e (^0 

A SI peruerfi , à s'i proterui errori ■> 

Trotterebbe primiera 

La /entenza giuftijfima di morte , 

,, làET •Vittima offrir non mai fi puote d Giano 
„ O più grata , b miglior d’vn^huomo inicfUO» 
VOL.Se non ri/ponde à queìH detti il core • 

S’io ritardo i gafHghi , in me fi verfi » 

In me Vira giuftijfima del Cielo , 

Ma voi non i/coprite 

Altrui cotal ri/poSìa , anx.i ejponete , 

O , per dir meglio , componete i detti 
Va quei della gran Ve a tutti diuerfi, 

Z da voi /al/amente Egeria' intenda , 

Che /elici /aran le noìlre noz^sce 
Ter detto delVOracolo , non filo 
A noi quaggiù , ma gradir alle il Cielo « 

\ 
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Oridifte , c Nodrice di Erodila. 

ORI. frettolo/a , à fida /corta 

Ve gli amorofi miei penfieri errantif 
O mio, configlio , doue , 

. Voue tutta anelante ì 
KOV. A dar delle /ue nozze 

La nuoua ad Erotilla : » pote/s'io ^ 

MU9^ 
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Mmuerho^ì per tè st dolci i pajjt . 

- OKI. Ofempre liettt altrui , filo à mefimpre 
OHriJjtma nouella . 

■- ^00*V oglio con dolce inganno , 

Nodrir lefue vanijfime fperanxje : 

»» che troppo è duro affanno 
a» Kenar quando altri gode » 

Se ti foffe dal Cielo 
"Dato l’effer felice , 

Come sò , che ti è dato 

, ^ Veffer bella , e gradita à gli occhi altrui , 
Sappi Oridifle , ch*io 
Ti riuedrei già fio/a : 

Alà quella fella » à cui 
Piacque di farti bella , . • 

T gradita alV amante , 

■ édnco ti toglie à Itti . hor fi fi volge 
Per te voluhil Cielo , 

Come riuolto io veggo 
Alle tue gioie Amore , 

Sarai d’Eroco dona. OR.Ahi,che fin quefié 
■ Voci fil di conforto ; e non vegg'io 
Per me fpenta ogni fiamma » 

' . Rotto l arco d Amere , 

E fmarrìto Imeneo t 

mOD.Eglt per fido meffo a^ preghi nofiri ( 

Tentato , e ritentato , alle tue nox.ze 
Vi porger grate orecchie , al fin ci diede 
§luefia per te dolcifiima rijpofia . 

OKl.Puf alpn ci fè degne 
'' Vi dtio paròle il crudo . 

KOVT>i poche st . mà vi rifirinfi et molto , 

. Che, poiché ( dice ) il fitto defiin non vuole, 
Ch'ei fi punga à colei , che più bramaua , 
A tè donar fi vuole . 


Hor 





: ' Hor i'hdur Adunque fin quando che 

‘ fluefla guerra crudel , che ti diparte . ■ 
’ ■ , Hcggi dal caro nod& , . - v j j 

* . - Del creduto nemico , ' ; ^ ' f"; ■ J 

All'hor giunta farai 
Sotto giogo di noz.x.e al Rè Germano ^ 
a, ORI» Vedi a che duro fafib 

,, Hammi condotto Amore y ' 

,, Chedefiarm^èd'vopo \ . v 

' „ La 'vittoria al nemico » 

a, Ver cofeguir V Amate.NOD.'Ed io qui tutta- 
Tra quelle tue dolce z.z.e 
- M*era di me [cordata . Hor tU mi fegui ; 

Che di conferto andremo 
T auellando ira noi 
A dar alla fanciulla 
Rrima , che pajfi alle materne flanze 
S'» bramate nouelle. ORI. A parte anelo Ì9 
Sarò teco del premio , 

SÌ come fon defuoi diletti hor [eco ► ^ ^ 


tt MAS.^^He non infogna afuoi feguaciAmoref 
„ Egli fabbro d'inganni 
t. Ha pofto in loro ogni piacer maggiore . 

„ O quanto più s* apprezza 
„ Vno [guardo furtiuo , 

. ^ ,, Vna fearfa dolcezza ì 
tt O quanto è piu gradita 




Vna 
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GV andamenti , che brami ; 

Kè di te prender an le regie ancelle > 

Se mio feruo ti fingi , alcun fojpetto •• 

9» Che mentre ferui alVamorofe 'vòglie , 

,, Prender forma di feruo anco ti lece . 

„ MAS. Taf io m^ adatto i e forme affai più 'vili 
„ Velfi taf hor l’innamorato Gioue . 
ART.Di qtìtfar fuole alle materne fianze 
Ta fancitdla paffaggh , e non è lungi 
Vhora del fm'venire ì Odi , che s* apre 
Già la bramata porta , e vedi vfcire 
V alba delle tue gioie . 

MAS.Oime , che fembrà nel primiero afpetto 
T atta meFla , e crucciofa , 

E tanto bella men , quanto dogliofa . 
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Erodila , e Nodrice . 

Come del futuro acerbo eafo 

Poco dianziprefaga era la mente . 

Di Arginafte Erottila? lo fpofa? Io dunque? 
NOD.T ù , tù fpofa » e di Perfìa anco Regina , " 
ERO.Che Regina , che fpofa ? 

,» Duo sì noiofi gioghi hoggi m’arrechi , . 

»t il marito , ed il Regno t 

E baldanzo fa di felici annunzi- 
j. La f aulì a apportatrice ejfer ti credi? 
NOD.E La faufia , eia prima » e fe non fono 
^^uefie j che ti recai grate nouelle , 

,, §lual' vdir puoi migliore • ‘ 

t> pi nouella d‘ Amore ì 

D'effer 
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ERO.jyeJfttr preda di morte 
• Prima , che ferua di st indegno fpofe , 

NOI). Oh , eh* amor ti configli , e ti perdoni 
Il non penfato gioueniV errore . 
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MaiTenzio creduto Arginafte,ed Artemio 
Prefètto di Volufìo. 

M AS. 70011 , amico , vdifti 

y La fintenx.a crudel della mia morttf 
Io non credei , che da h bella bocca 
Potejfe vfeir st temerario detto . 

»» AKr.§}uerela antica , e naturai coHume 
j, J)i folle giouinetta , 

,i A cui non habbia oltre la fcorx.a ancora 
,, Il petto giouenile Amore incifo : 

„ Ma non st tofio haurà di lui gallata 
„ La primiera dolcez.z.a , 

Che hauràla bocca à cotal cibo auuex,za . 
E credi th , che non farà diuerfa 
r • . Erà poco la fua mente , e che lontane 

"para da queste hoggì rifpolìe al Padre f 
$f §laal gioitene a non vfa al curuo aratro , ' 
„ Tal’ iO giogo d Amor ella mi fembra s 
,» Se timidafi arrejla » 

„ Se 'veloce s’apprejla , 

,, E fe trauia fuperba 
„ Pai douuio fentier , O come tallo 
» Pa gli frali d Amor •vedrai , che oppreffa 
i> Al feritor’ inchinerà feflejfa . 

MAS>MàpoJfeder , che giouerammi , ahi laffo • 

Vn 
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Vn morto cor cui fuggita io veggo 

Altroue l'alma i e con qual* arte mai 
Sarà , che nel fuo [degno amore io defii ? 
„ Le lufinghe fon foche t 
,, Laforz,aogn*horfùvana, 

„ Ned è [oggetto à violenza Amore , ^ 

AKT.Erri s qual fera fianca , al varco è frefit 
,, Donna cruda , e fuperba . 

,, Lungo , e fido feruire in cor froteruo 
„ Deila pietade alfine . 

„ Che non doma il lungo vfo f 
,, Che non riuolge illempo i 
>• macigno è fi duro » 

„ Che non cauino alfine 
n Colla frequenza lor picciole fiille F 
MAS •Ahi , che donna fpietata 
», Col fuo folle rigore 
,, Liu dife iiejfa , che d'altrui nemica , 

», Ha di dcppio diamante al cor lo [malto » 
», Che piU i* indura à i pianti 
„ De gl’infelici amanti , 

», Oue pietà non regna , 

Offendon le ragioni , offende il vero , 

», Son follie le querele , 

», E perfidia la fede ; 

», Nè beltà gioua , nè ricchezza mpetra 
», Pietà da cor di pietra , 

ABX.O come delle Donne 

• », Mofiri d'intender mal la ria natura . 

», Donna , che a'primì inulti 
», N ega mercede altrui , 

», Ama Sfieffo d attuerò , e fe nafconde 
», Il fuo fegretofoco , 

», La fc altra ilfà per tema , 

», Ch'il [ho nomilo Amante 

„ Non 
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„ Naff prìfda in lei baldaka, e eh" et no vadtt 
>, Superbo pria della 'vittoria , eh" egli 
,, Nelle amorofe imprefe j 

», Non proni la battaglia , 

%, Non incontra perigli » 

», E non conofea a prone grandi il bene . 

», Mentre chiedi , nega ella , e mentre neghi 
„ Ella chiede ; eh" Amor si 'vari affetti 
», Etife ne" [noi diletti . 

MAS.§)ueJlo fol mi confola , e questa Jpeme 
Ne" grani affanni miei fola mi rejla . 

O troppo in 'ver 'volonterofo amante , 

Troppo vedere , e troppo 
Saper" hoggi bramafti . 

O pronto ne" tuoi mali , ò de" tuoi danni 
Cieco autor", e mlniftro , ò come refi 
Colto ne"propri lacci , 

Che fol tendefli al tuo cader gV intoppi t 
E tuo Perror , le curiofe luci 
Erraron filo s uhi , mentre . 

Xl vietato ricerchi , 

Ritroui quel , che mal vietar piu lìce . 

• Che ciecamente amar doueui , quando 
», Occhi non diede la natura al core , 

„ E cieco è finto , e non occhiuto Amore . 

ART. signor il breue tempo 


i 




Ere fcritto al tuo ritorno » 

E qnefle intime loggie 
A querele maggior luogo non danno, , 

Tu fai , che già ti attende . , 

jl legno in cui venifii , in cui far dei, 
Eorx.atamente a" legni tuoi ritorno . 

Tempo è , che parta s hor ti confila , e cela 
il fegreto tuo duol , ch"ei non trabocchi 
Eria per lo volto fuori , b per la voce , 

^ Che 


: SCENA OTTAVA. 49 

Che tu non Jiu del vero hoggi pih certo . 
MAS. Cosi d'ofrur mi giouerà ; diuerji 

A h non finn poi dal mio Sperar gl* effetti » 

O cada con ia Sterne anco Arginajle-. 

Choro di Cartaginefì. 

~ , ' '5. 

O Th , che ne gr ameni alteri colli 

Sodrifli i crini verdeggianti, ed hirtì 
Sublime eccelfo Pino , hor che fra Jirti 
■S'i perigliofe U capo alato eflolli , 

E che di gotipo Un cinta la fronte 
T u rechi oltraggi , ed onte 
A i piti fuperbi fcogli , 

ScioglJ hoggimai , deh /dogli 
Nel porto di Cartago i lungi voti f 
E il perfido fifchiar lafcia de* Noti . 

Già del mugghi ante Mare i crespi fieni 
Hai co*taglienJi faggi affai sferrato , 
Affrico già fi dùol , eh' è rinfièrrato' 

Con troppo lunghi , e troppo acerbi freni 
N c* chiufi jpechi , in cui fiufiurra , e freme . 
Già /cura è la jpeme \ 

. J^i valicar le ìpgnde 
'•.Senx.* altra tema d'onde. 

Odi , odi te giuSììffime querele , 

Accogli , accogli homai Noe chi er le vele/. 
Eolo frenò gl impetuofi fiati , 

Al fioffìo di tua poppa i più benigni 
Comandò fiol ; che gV Affrici maligni 
Ne* cauernoji fieni hà cchfinati , 

Apre le fiirti , "e le tempere abboffa 

< Nettunno bora , che paffa 
• » Per I humido fino Regno 

C II 
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Xl fortunato legno : 

QV Alcioni dal Mar st riueriti 
Rendon co i nidi lor la p*ce à i liti . 
Fortuna altrui Jìtperba , e dij^ettofa 
A te folo fà /corta , e V onde incalma ; 
Za chioma offrendo alla tua nobilpalm 
che su gVhomeri fuoi cade ritrofa , 

A te fuor del fuojlil porge , e rimanda % 
’DaW'vna all* altra banda, 

Dell’alata Trireme 
Mille fcherzano infieme 
Veloci fchiere di Delphini , al fuono 
Hot delle trombe, hor de' tamburi al tut 
Theti , che /ente raddolcito il Mare , 
Noxx,e grantU argomenta , e alle caroli 
Tutta chiama del Mar l’humida prole . 
Vengon Ninfe , e Sirene i ecco le gare 
Del mafiro piede , e del lafciuo canto . 
^ : fi Amor vezzofo in tanto 
,» Guida la bella danza 
», N ella profonda fanza , 

,, E con face di nozze il Mar* alluma , 

Il Nè quell'onda la egne , bla confuma 
„ Cede l’onda al gran foco , arde fra l'at 
», Ogni molìro , ogni Nume , o^i •viuenu 
f, Prouon le Conche almen la fiamma art 
„ S' il piacer nò , di lei , che tra lor nacqi 
„ Ben’è folle tra noi chi al core infermo 
,, Cerca riparo , e fchermo 
», Contro à i colpi d'amore , 

», Se nel pii* molle hor rote 
„ Non fon Tonde crucciofe anco bafianti 
», Ad eftinguer Tardar d’humidi amanti 
», Odi forza maggior i nel cieco Mondo 
„ G^uefio foco gentil quell' ombre infiamm 
' ■ „ Ar 
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^ CHORO. . . yi 

^rde Tinto laggiù di doppia fiamma $ 
eh* al crudo Rè del carcere profondo 
Non è pojfente ancor rabbia ^ Inferno 
Là tra quell odio eterno 
'Oirìmuouer dal petto 
§lueft'amerofo affetto : 

Troue^enfi più dolci in mezzo alTira » 

Se frfme d'odio , anco d' amor folfbra . 
Taccinfi , Amor , mille tue prone , e mille^ 
'^efiafrà tante tue fola fi conte , 

Che là trà gV odi , e trà gli orgogli , e Tonto 
Splendin le tue dolcijfime fauille . 

Ardefii il Cielo , è ver ì la terra vidi 
T orcer* il fùfo Alcide t 
,Là trà gl'algofi chìoflri 
Il Màr arfi i fuoi mofiri ; 

'Mà troppo è più veder Tinto addolcito 
Ne gl* affetti di padre , e di marito . . 

Ite calde. preghiere 

T rà le marine fchiere , 

eh* ancor che io jparga le parole à i venti j 

Raccorran forfè i mieipietofi accenti I 
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Erodila , e Nodrlce • 




ERO. 


»$ 


Pf 





Le^e , à cui repugna 
Ogni legge di Amore , e di Na^l 
tura : 

O legge i à cui contraila 
,, Ogni impero di fenfo , e di ragióne'. 

,, ch'io ami à voglie altrui , 

,, E che forzata io deggia 
t. Goder* oue altri'gode » * 

• „ Ch'acijueti il d^r mio 
,, One altri il fuofà pago , 

„ Nè minaccie , nèprieghi , 

,, Nè la grane tirannide paterna 
„ Pdhan volgermi il core , 

,, che quel ben* io non fegua , 

„ che mi promette, altrui malgrado. Amore. 

NÓD.E qual raggio di ben tanto fe greto 

Sarà , che à gl' occhi miei , figlia ,fi celi t 
Tìelle turbate occulte tue dolcezze 
' Non mi fi neghi la dolente hit^oria : 

Che nella fronte tua ridice Amore 
La T ragedìa crudel de* tuoi martiri . 

„ Tu fai , che conferendo , 

,, §luafipefo deW alma in due partito , 

„ Sua pena il core alleggia . 

ERO. Come profonda piaga 




§luanto 
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*1 tentata è più , tanto maggiore 

i> Apre il •varco alla morte , e più le nuoce 
„ if amica man , che dì nemica il ferro V 
„ Cosi appunto il mio duolo 
»» §ìuanto più l’apro altrui 
„ Pi« meco incrudelifce , e più s*aiianx>a • 
NOD-^ìuefìi fon chiari fegni 

„ Di chiufa fiapima , il cui •valor faringe 
„ Le lagrime , e i foSf iri 
Dair interno del core 
„ V eri. mejp d* Amore 

Afciuga , ofglia , il pianto, e poi mi fcuopri 
La fegreta cagion del tuo tormento , 
ERD.Si fé rimedio hauejfe il mio tormento ,, 
NOD.Son chimere ,fonfauole da folti , 

„ Son parole di Amanti ; 'o come è Sitane 
„ Vn’ amorofo infermo , 

,, Come toRo lontana ' - . 

„ La futura falute ei fi figura ì • = • 

,, E non fai tu , che quando 
,, L’empia turba de* mali - • . 

f * Vfci dal •vafo fiori 
,, 'DfilV irata Tandora , 

,, Eionuer toflo dal fieno . , 

,»,J)i più benigno Nume > . 

», I rimedi à quei mali f \ , ^ 

. „ V>i vn comune difetto . > ~ 

», .Meco fé’ h guardinga? > 

ERO.Ti diro la cagion della mia pena , 

Ma che poi la racchiuda entro il tuo petto 
, V n figlilo di fede , e di filenMo . 
idOJì.Come dite fedeli 

Cufiodi fur. quefie mie braccia vn tempo , 

Cosi farà il mia petto 

Moggi de’ tuoi penfier fido ricetto , 

* C 3 Sappi, 


V 

J4 ATTO SECONDO. 

ERO.Sappi . NOD. Vtrche t'arreHi ì 

E perche tingi di rojfor le gHttncìe ì •• i 
ÉRO.Sappi , t:heper me •vìue . 

NO'P.Conchiudi ; vn •vago amante 

Forjè tìt mi vuoi dire.ER. Altri cioè amdttit 
JfOP.E fe amante non è , qua^ ejfer puote 
Cagion del tuo martire ? 

ERO.Vn fegreto conforte . NOD. E tanto ardiJH ì 
ERO.Vinta dagli altrui prieghi , e da bellexxa 
Con la viriU , con Vhoneilà congiunta . ' 

NOD.Hor fegui ; echi fu mai d’opra st ria 

Pih maluagio architetto ì | , 

EROM fallo fcoprirotti , e non V autore ; _ • ■ 

Vamor , ma non V amante .* ' 

Vai cui furtiui /guardi 
Jo m*auuìdi ben toHo <■ - ^ 

Vel fuo nafcente foco , 

E ne' begl occhi io lejji 

ciucila fiamma , ch'il cor per me gt" ardete 
,,NOD‘Le lagrime , e gli amori ( 

,, Sono parto de gl' occhi , ' 

„ che nati appena gli raccoglie il fieno i v 
3, E dal fèreno Ciel di duo bei lumi 
„ Strale amorofio ficocca , 

„ Che dentro p affa. e firugge.e fuor non tocca, 
ERO.L0 ileffo in me fegut , che da gU [guardi 
Non conoficiuto affetto al cor mi nacque 
Vi rimirar , dì r 'tgradìr Vamanu , 

Che ben tutta mi accefe , e trom luogo 

Ben toFlo là fortuna ognhor corte/e - 

A i primieri fucce/Jt de gV amanti • 

Oue co i cenni fi nutrìua ilfoco • y 

Va i cenni alle parole > 

Valle parole alle prom effe infine 
\ Guidocci Amor* » e piceiolafineih a 

Erte 
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Sra la fe^etarìa , anx,i lo sfogo 
Ve^mjfri chiufi ardori : hor 'vedi > come 
Romper* hoggi pofs*io la-data fede > ■ 

£ mancar* all* amante » aMì à me Ifejfa ì 
' . »• NOJ^.Poco Siringe Ikfede » 

[ ,, Se non legai* amore : 

„ ^el non volere fO figlia , 
r ' ,, Mancar punto à te Siejfa 

^ „ Fer feruir* alle voglie t • , 

t ,, Lefcufefond*immapnatafede: 

^ #. Spogliati tu di amore , i 

f> eh* io ti fciorr'b di fede • 
i £RO.F elicemente arditi 

* F ummo ne* nofiri amori * 

il mio fe greto Sfofo » il cui bel nome 
Non mi concedonlepromejje , ch*io 
Senna frutto giammai dtfcuopra altrui 0 
I S egue di ChriSlo la nouella legge i 

' . . Rd io , che CIO , che piacque 

AIF amatO'mio jpofo » 

I Fà mio defir , fu mio diletto ogn* hor a* 

§^eSto nouello Nume 
I N e*fegreti del cor di core adoro , 

•* N OIl.F di dolce principio amaro il fine . 

I • §^^fio dunatee t* arrefta t hor la radice 

I Scuopro del tuo gran male . 

f Follia d* amore , e fellonia di legge s 

- JJvna nodrifjce l* altra : hor si m'accorgo 

, Ferche d*og7fij)or cosi ritrofa , e pigra 
Fri nell* inchinar gl* Idoli noHri : 

Io mi credea , che fola 

I - 1 tuoi calli penfieri , . * 

Come futura Spofa , 

Hauejfi tutti ad Imeneo rimiti i 
Ma doue fondi il tuo. Sperare » e dotti ^ ' 

C 4 
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T ermtnerAn quejle malnate voglie ? 

A qual confi gito ti atterrai ,fancmlta » 

Che nocino non fia tfe ti* non cangi 
, S'tfallaciconfigUf ERO. Altro configlià 
• Io non ricerco s il tempo 
Prima d ogni configlio 
Porgerà forfè al mio gran mal foccorfè . 

I» NOp.E da st breue tempo 

„ Polle fperi gl’ aiuti? ERO. Il Ciel no monete 
' „ A'fuoi veri dinoti . Hor tu del nofiro 
Amor cela l'hijloria , anz.i riporta 
Alla mia Genitrice , i miei defiri 
Lontani ejfer da noz.ze , e ch'io nonfuggo 
Per altro amor il Principe Arginofte , 

Mà fol per non prouar fanciulla ancora , 
§lnejle amoiofe fidme.NOP.Evuoi,ch*iofin 
Con ifcufe h folte 
Miniftra del tuo male f 
ERO. Taci tu la cagion ,fe fcuopri'il fatto . 
mOD.Vn fatto tal non hà cagioni afcofe : 

ToSlo daxajfi ad altro amor la colpa . 
Cangia , cangia Erottila 
Vna st cieca voglia , 

E gradi fci lo Ipofo , 

Che di lafsn ti hà dejlinato il Ciefp : 
Accogli , accogli il ben , che in te fi verfk » 
2>al feti di cieca Dea ; . 

„ Che fi cieca è cht'l porge . 

„ Nonfia tal chi C accoglie . 

ERO.Come tofto ricorri ^ 

All* arme femminili t 
E vorrai tu » che il pianto » 

Che intenerita Spargi t 
? Dà st bramato oggetto 

Rimnona il cor d'vna ofiinata amanti 
^ . Per 


i 
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NOD^P^f queftq ancor mio traboccheuol pianto , 
Per la memoria de gl' antichi yjfìci , 

Per queflo fen~, che ti nutrì bambina g 
T s Perle fatiche mie hy arie ottante t 
Cangia penjier h vano , e mira a* tuoi » 

„ tuoi futuri beni ; onde fe cieca ■ 

' ■ „ Eia Dea , che gli porge , - 

,, Nonjia tal chi gl' accoglie » . 

ERO.E come falui la nouella fede 
Per cui fon' io talmente 
Pronta À cader , che nohpauento i crudi , 
In virtù del mio Dio , frali di morte f 
NOD.Nonfauelliam di morte ; 

Che ,yè di Chrifio fe'noua feguace , 

Tanto dìrem , tanto.oprerem col Padre , 
Che teco hoggi fi vnifca 
— Arginale d' amor fife non di legge , 

Della tua bella guancia , 

De' tuoi dolci costumi ' 

Egli tofo inuaghitofi'g quel frutto 
■ A raccor baderà , che fan le faggi e ' 

' ^ Par faper dolce , e faporito altrui i 
E la Religione , e' l culto efierno , 
Adorando te fol , porrà in non cale . 
ERO.Ch'al bene il mal mi guidile ch'io m'ejpoga 
» T enera tanto à st mortai periglio ? 
NOD.ll minor fempre di duo mal fi elegga . 
ERO.§luefa farà mìa cura s àte , Nodrice , 
S'afpetta il rimanente « 

NOD.A troppo iniqui imperi 

Di vbbidir m'è pur forz,a : io prego il Cielo, 
Che fucceffo migliore , 

H abbia vn SI rio principio , 

E (ù mi forgi , o-pea , la lingua , e i puffi . 
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Ciuaotv: Dea detta Celefte, & Iride. ■ 

I 

CEL. ‘ ‘ ual'hogp atfM 


o *v .f e**».*»» é*ci \^tCl 

lo forella di Cioue , al fin mi 'veggio 
Eriua de’ miei fedeli , e del mio Regno i J 

E chi fia pih , che’l •venerabil Nume ' ^ | 

, Del? antica CeleUe humile adori ì 

J^ivilifiìma Inglefe 
Vn malnato figliuolo 
Mi ha fi^erata , e doma . ^ 

Jnfamìffimo legno 
Va’ fiipplr ci ritolto 

Orna le Regt e fronti , e foura i ricchi ^ ìa 

Stedardi crosto in troi guerreggiale fcaccia 
Va h bel Regno , ohimè , tutto l'Inferno , 

A color dando di vittoria i fogni , 
che feguaci di Chrifio addita il vulgo . 
JRip.Alle tenebre dunque , à i cicchi horrori » 

Va cui noi già fi furibondi vfcimmo ^ 

Per ingannar con falfi nomi il Mondo . 
Tarem fcherniti , e. inuendicati , ahi , tosto 
S't’ndegno , e lagrimeuole ritorno f 
Vetta non faro più di te leggiadra 
, Iride mejfaggiera , io di 2'aumante | 

vi color mille variata figlia t 
• vi procelle , e di pioggie apportatrice ì 
/Z Non più con tuoi mefiiggi, 

Aceieeherailc monti 
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Ve creduli mortali f 
Nè più cadranno le ffouenche , e Va^c 
Solenne facrifix.io 
A i profanati Altari f 
. Nè dei dolci Imenei fa più creduta 
Paraninfa Giunone , 

Nè Lucina de'parti , 

Nè deir ampie ricchezze 
Prodiga più disfenfatrice in terra f 
C^L.Tù mio Leon y foura il cui tergo vfata 
AlVeccelfo mio Regno era io balzarmi » 

'' Tù regia 'verga , e voi leggiadre t e care 
•Ite mie pompe vn tempo , ite miei fregi , 

Ite , che mio malgrado hoggi io vi lafcio . 
Trcppo tardo ver me riforge il zelo 
X>el milenfo Volujio , indarno hor tenta 
Con nuoue leggi il folle 
Vi tìabilire il mio cadente culto . 

§^al disperato infermo 
Già domito alla terra , all' hor <h e vede 
Più da vicin della fua morte il volto , 

,y -Tardi crede à i perigli , 

,, Tardi brama i configli , 
tt E dappiù datti , e più canuti ingegni 
i) Compra inutil rimedio al fuo gran maio . 
Cosi tardi fi fueglia il mio Volufio 
Vali' antico letargo , e tardi chiede 
Vani rimedi . Ed egli anco non vede , 
Come volando il vincìtor maluagio 
A quelli aperti lidi , hoggi fen viene 
A far di lui s't neceffaria preda 
N e muouer poffo al gran fhccorfb i venti , 
Per rifoSpinger dall’amato lite 
Il ChrìSiiano nemico , 

Cornerà tempo, io feci 

C 6 f Altrm 
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mal grado ) al fugitiuo Enea . 

» §^sli ha polente feudo 
»» Di celejle Tiranno 
•• Infua difefa ogn'hora » t nelle infegna 
»» Spiega ^uel legno à noi ferrare fune ilo, 
j> Che la terra l'adora , tl Ciel l' inchina , 

„ Lo abhorre il Rè del tenebrofo Mondo . 

„ AnxJ lo slejfo Amor ( b del gran Dite 
,, Eterna macchia ) che mille alme , e mille 
,i Coriacei fuoi precipitò nell'Orco , 

», eh* è de' mortali il più crudel nemi(o , 

* ,, Hoo^ contro noi s'arma , e fpinge al lite 
», Colla dolce aura fua l'amato legno . 

O fortunate Duce , à cui fi degna 
Moggi , feruir* Amor , per cui guerreggiano 
La Terra , il Ciel , e gl'inimici ancora . 
ìdon più fpero vendetta , ahi duro è troppo 
Il contrajlar à tanti vniti Imperi . 

Che rifojpmta nell horribil chioSlra , 
ìdè dune più , nè più Cele/le , oDea , 

Ma quale vfcij , tal riedo 
Superbo moftro al tenebrofo Inferno . 

IRTp.Ie di tè non men Jhxjco horrido mofire 
ruggiadofa mejfaggiera in Cielo . 

Ti farò nell'Inferno ombra feguace , 


SCENA TERZ'A. 

- ChorOjC Metrodoro Sacerdote di Celeile. 


CHO. \ Cccrriamo veloci , ^ 

jf\. O miei pronti compagni ,* t no» vditc 
Il rumor non vfato » ✓ 

^ - Che 
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Che fatto fcuote il 'uenerabil Tempio f 
Mà dal [acro Miniilro > 

Meglio fioprirem forfè * 

. L* alta cagion de' nofiri graui danni » 
i> SAC.O felice chi fciolto 

Va quefio fragil velo , 

,, Hoggi nonèferbato 

,, Va stmalaagia forte " ' 

»» Allo fdegno giuiiiffmo del Cielo» 

» Ma pi a felice poi 
t. Chi dello feudo d'innacenx.a armato 
», Non tem e il folgorar del Cielo irato * 
CjRO.O de gli afcoji à noi alti fegreti 

' Interprete verace , *- ' . 

difufat/ffè quejia 
Ira celefle ìt quale 

Nono rumor della gran Vea nel Tempio 
Ogni nofra,ollegrez,z,a ha volta in pianti i 
O come mal rifpondone 
Alle noflre preghiere , a*noftri voti 
§^efli del del funejli horridi cenni . 

9> Le celesti minacele , 

,» Ilrumornonvfato , 

», ideile querule ftrida , il fumo , il foco 
j» Son certijjìmi fogni 
•* T>e*nofiri graui't e non purgati errori ^ 
a, E fon voci del del tuoni ; e faette . 

Con st acerbi prodigi 
Vorran forfè gli Dei ^ ‘ 

Va*noJlri falli offefi 
Turbar quelli dolciffimi Imenei : > 
che dal noflro defir troppo diuerjl ^ 

Son quefti fogni dell* irato Nume . 

SAC.I celejii fegreti , 

^ E gl ordim del fato ,€ delle felle 

' M^Aj^iar 
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n A Ipiar non arrina occhio mattale . 

Hoggi vedrem , fe à tank mali il Cielo 
Ejito alcun deiìina : 

• EoicheVolufio àftretto 

Trulle querde dé*fìeperni Numi, 

Freghi aggiungendo a' freghi , 

, » E doni à doni { in cui •virtute il Cielo , 

M, Non che la T erra , e quaji^ 

M L* Inferno ineforabile fi placa ) 

Si duro [degno è d'ammollir di^ofio . 
CHO,S*io rimiro tal' bora 

• A quel st furo , e st dinoto affetto , 

Che in Volufio regnar fouente io fcuopro • 

E che V^jfato honor , ch*à Dio fi deue , 

Fiù da Im fi procura , e piu tauanza i 
Foco men , ch'io non dico , 
si lagna à torto il 'uenerabil Nume . 

Jn h graue penfief pollo m'affale 
1, Confufa merauiglia ,e temo , ahi laffo * 

M Che i nolhi grani falli 

,, Di celejle pietà non fien pih degni . 

^ SÀC.Chi de'fuoi falli la natura intende ì 
,y E fon gl' occulti , e non gP aperti errori ^ 

„ che maggiormente ne' celesti petti 
,, Defian lafsù l'addormentato [degno, 

,, Se [otto manto di pietà s'afconde 
„ Vna del del fegreta alma ribella . 
,tCHO.§l^Jlo mentir con placidi fembianti 

,, Contrarie •voglié , e [otto hunano alletto 
^ „ Natura ricoprir d inuidafcra , 

„ Facendo al vizio di virtìt la fc orza , 

„ Che ciò , che abborre il cor , lodi la lingua 
„ Son doti di color , che lelperanze 
,, Perdon co gl' anni là , doue triònfa 
„ Sotto .^gUe di' Amor l'odio tiratura . . 

Ctama 







. SCENA terza; 

,, SAC.Gioue all’odio nemico » egli * chtfiffa 
. ,, Inetto fabbro del core - ' _ 

,t Ne gli abijft del cor r acuto [guardo t ,\j;t 

,, Geme , che (Codio iarma odia , egaJligUf \ - V . 
,, E delP altrui inaspettate pene 
„ Appar l occulto , e temerario fallo • 

CHO.Che che [ Jia , dimefira , . . 

Del fuonouello [degno , . v ^ 

Chiari [ogni ver noi Virata Dea • ; 

SAC.Ed io ffsen vado intento " ' J 

Ter apprefiar' il [acrifixiohnpoSlo ^ 

Ma voi tpii rimanete , • ' - j 

, E con dinoti affettmji pre^ì , . *, . 

A pietade monete 

D é’nofiri grani danni vn giorno il Cielo « 


, - 


I SCENA QVARTA» 

I Oridifte , cd Erodila . ♦ 

ORI**"“jt^Aci , deh taci , [emplicetta , e freno 
X Alle tue voglie poni i 
che coti quefle vanijjtme querele 
A torto Amor > à torto il Cielo accujè » 

E cantra il Tadre , e cantra noi t’adiri : 

O troppo indegnamente hoggi felice 
Prima ^cfa , che nata» e [e non proni 
■ 'Già matura à gV amori:, 

• ,'GV amorofì furóri , 

Non dubitar dolcijftma Nipote , 

. ,, Che quando amor più tarde 
„ Le fue faci n auuenta , all'hor pia n* arde « 
^en lo proiVio , eli à me rJchieJlo è il duolo , 

Ame 
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‘ A me quefii Umenti me , cui volle 

Su*l primo fior de gVurmi miei più verdi 
t Vn lampo di fortuna 
Con br^ue gioia Uifingarmi il core . 

JB per^e maggiormente 
Nelle dolcex.x.e altrui 

V eterno mio dolor fi rinouelli , \ 

^uel fempre acerbo > e lagrimeuol giorno 
La quinta volta hoggi risplende , in età ^ 
"Del giouinetto mio promejfo jpofó 
Romolo di MaJjfènz,io ‘ 

( Vedi , che fenxM lagrime non pojfo 
Ridir fi caro nome ) 

Jntempefliua , ohimè , perdita io feci . 

. Tit fai come rimafi 
Vedoua pria , che i^ofa , ed ho prouati 
Vergine ancor del matrimonio i pefi . 

Hoggi à me non fipenfa , e puVio fono 
§luafi al confin di quell’età . cui meno 
Cl* amori poi fi dicono , e le noz,x.e . 

Hoggi Volufio alt foue 
J fuoipenfieri hà volti , 

• E verria la ragion , che gli premejfe . , • 

La figlia più della cognata » quando , 
Roffefrà noi pari /* età ; mà vedi 
Come s’impalltdifce à poco à poco 
X>el mìo cadente Aprii Vvltimo fiore * 
Mentre che tù fanciulla . 

Finito appena ildiciottefirfianno 
Tanfo in bellexjc.a,e in leggiadria^ anaxà^ 
Nètquefio già tpercioio ne inuìdi il tuo 
Ftliciffimó fiato ( il del mi tolga 

mÀuagio penfier ) mà come donna » 

In cui piùferue vn naturai defio , ^ ^ 

Vorrei consunta à più felice ^ofo , 

Anccr^ 
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Ancorché tardi- y 'vfcir de’ brani panni .■ 

•I .£ poi che piacque alla natura tifarmi 
^ ,t Donna y le piaccia ancora t 

/ 9 » .Che fra tanti difetti .z ' ^ 

»» .Di fijpt-» e di configlio k . < 

,, Vn priuilegio fol di donna ìà goda • 

M "EKOXlome aaidonocchierò-t 
„ Che in procello fa golfo *. 

,, Ha rotto fragii legna à cieca fìrte ^ . 
s, E perdute le merci à nueto trajfe 
„ Dall' ingiurie del Mar. Jk ilejfo appena * 

, „ Dtl pajjato periglio 

„ .Humtdo ancor fi [corda-, e al primo [affo 
„ Di lufingheuol Zaffiro , non foto 
»y Non ricreduto et crede alvettio infido i 
„ Ma gente if or famelica , e digiuna 
»y Anjarcar [eco V onde y . 

•> Che beilemmiò pur diantui» allegro inuitAy 

•*..§ìaafi che poificura 

,, Patteg^ata co’ 'venti habhia la ^vita » 

,, Così tu i che rompesti , 

•I Dal lido appena fciolta , 

^ „ In quefio Mar dette miferie humane 9 

Infelice OrJdiif e y 
9 , Hoggi vorrai di nuouò 
99 Ad Oceano immenfo 
99 S\ temeraria esporti f % 

99 Ecoltuograueefempie .. 

99 Malcauta multerai . { 

99 Inesperta fanciulla : . . 

99 Ad errar teco in perigliojh fieno f , 

ORI .§iuafi naufraga errante . : . 

99 Nel pèlago iP Amor’ , il porto io bramo . 

99 ^ non fai tk , che alle tempefie noflre 
99 Lo Spofio è fido poi 

■ 9 * Sicu- 
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• M SìcariJJimo torto } E mentri io fojfo 
M Spingermi a si bel lido 
,> Eorfe mi giouerà d^ errare in alto t 
O come prefio hà fine 
jj §luefia breue tirannide Xvn volto ì 
a, §luando per ncfiro male 
«» Manca il volto afe Slejfo , 

Come tolto gli manca 
a, §luel namerofo fimi £ antichi amanti f 
4, E la nofira bellina 

ai Troppo caduco dono , ejca del tempo : 

», Che ,fe non cogli in fua fiagione il frutte # 
„ L*età ; verme fatai , tacita il rode • 
EEO,§Ì^Vhor'io mi rammento 
§luanto poco felice 
Fofii nelle tue noxxe , 

M entre ciò à te già donna 
Ciouinétto conforte il fato efimfe » 

Che largo campo di amorofe gioii v 
• Ti rafii tflfio inuidiofa morte » 

I miei futuri affanni 

"Dalle miferi e tue faggi a mi furo . 

ORI. Se per la prima , acuì . ^ 

„ Poco nell amor fuo fortuna arrife, . 
a, Sifojfero poi tutte 

ai Da gl* amori afienute , e dalle nozz^e » 

», Doue faremmo noi ì vn breue corfo 
», Sortito haurebbe , ohimè , nofira natura . 
3, Deuon gV altrui perigli 
a, Effer nolìri configli 
.1 Da farci caute si . mà non ritrofe . 
£RO,E vuoi bora , che ferue 

S't dubbia guerra , ch*io mi doni à Ifiofo 
Seruo ancora > e mendico ? e ti par quefie 
5 f lontano periglio , in cui mi debba 
, v ■ /: ■' Regger 
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legger st ciecamente ; Hor tìt , età tanto 
L’a^ettar’è di noi » , anx.i di danno , ^ 

§^eJio famofo Eroe , . ' 

Che mi dejlina il Padre , hahbiti in dono , * * 

Sete fari di età , fari di voglie , , . ■ ■ 

" E so , eh* egli file volte ■' ^ - 

ui*Genitori miei • • • , ' 

Fece di te richieSia » e che gradito 
Non meno era da te si degno amante , • , 

. OBJ.E chi non gradiria ipofo si bello ì 

Cì^ s*egli à te fremevo hog^ nonfnjfe , 

E a me fi defiinajfe , ò troffo alPhora . ' 

Fortunata Oridifie : màfie fine _ i 

E ferhauerevn di guerra SI cruda ^ !?• 

Io voglio poi ^ che 0 fegno . , 

T>elle fiutare faci y - . ^ v 

O premio al vincitor fien le mie nozxe • ? ' 

E che per le tue mani , e a* ff leghi tuoi ' ; 

lofia 4* Eroco Ipofia . ohimè ti turbi t ' 

Forfie perche odi ricordar* il nome 
T>i si crudo nemico . il del mi sforza 
■A queiìo ancor t eh* ei vuole (maf 

Ch'io gradifica il nemico. EBO.Ed egli t* a» 

eh* io so , che altroue auidamente ajpira . 

ORI. Poiché , dice £ gli , il mio deftin non vuole , 
eh io mi giunga à colei,ch*iopiUhramauaa 
Donar mi voglio ad Oridifle.ERO.Ahi qua 
Al mio cieco defir s'ordifice intòpto ì tle 

ORJ. E chi farebbe mai 

Di tal dono rifiuto ì Hor ih . che in breue 

Donna farai del Principe Arginafie , 

Se porgerà la forte , che felice > 

Jiabbiafine per noi la dubbia guerra ì 
A IP hor dime tcarijfima nipote y 
Prego , che ti fiuuenga , e che ti caglia . 

- *v ' , In * 
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^ SscHriJfinto torto f E mentri io pojfc 
n Spingermi a ìt bel lido 
„ Torfe mi giouerà d'errare in alto f 
„ O come trejlo ha fine 
« §ìnefia oreue tirannide £vn volto i 
a» §l*Mndò per ncflr ornale 
Manca il volto afe flejfo , 

», Come tolto gli manca 
», §^l numerofo fiuol £ antichi amanti f 
4 » £ la nofira bellex,x,a 
. », Troppo caduco dono , ejca del tempo : 

«, Che ,fe non cogli in fuafiagione il frutte ^ 
„ Vetà ! verme fatai , tacita il rode» 
XRO,^^l’hor*io mi rammento 
§luanto poco felice 
Fofii nelle tue noxxe , 

M entre ciò à te già donna 
V V Ciouìnètto conforte tifato efiinfe , 

Che largo campo di amorofe gioie , » 

Ti rafi tflfio inuidiofa morte i 

I miei futuri affanni 

"Dalle mi ferie tue f aggi a mtf uro» . 

ORI. Se per la prima, à cui . 

„ Poco nelP amor fuo fortuna arrife , . 

„ si foffero poi tutte 

», Da gP amori afienute , e dalle noz^x^e , 

„ Doue faremmo noi f vn breue corfo 
j. Sortito haurebbe , ohimè , nofira natura . 
a, Deuon gP altrui peri gli 
„ Effer noftri configli 
.» Da farci caute si , ma non ritrofe . 
ERO,E vuoi bora , cheferue ^ ^ 

. . 5» dubbia guerra , cWio mi doni à Ifofo 

' - . Seruo ancora , e mendico ? e ti par ^aefie 
“ lontano periglio , in età mi debba 

• Regger 




> ' . 




sceN.a<^^ 

- Regger n ciecamente ; Hor ite » citi tanto 
L’a^ettar^è di nota , anzi di danne , - • * 
famofo Eroe i ' 

, . ^e mi dejlina il V adite , hahbiti in dono 
Sete fari di età , fari di voglie , * , . 

’’ E iò t eh* egli file volte . 

: jl* Genitori miei ^ 

‘ Rece di te richieda » e che gradito 

Non meno era da te st degno amantè\ 
ORI. E chi non gradiria Ipofo si bello ì 

^kt ^ f romeno hog^ nonfujfe , 
Eamejidejlinaje iòtroffoalPhora - 
Fortunata Oridifie : màfe fine .. 

E fer hauere vn di guerra à cruda » 

Io voglio foi , che ^ fegno ì ,i , 

Delle future faci j 

' O fremio ai vincitor Jien le mie nozze , 

E chefir le tue mani , e d'ffieghi tuoi 
Io fia ìT E roco ipofa . ohimè ti turbi f 
Forfè f erche odi ricordarla nome 
Di SI crudo nemico . Il del mi sforza 
A quello ancor j ch*ei vuole ^ mai 

Ch’io gradifea il nemico. EBO.Ed e^i ia^ 
eh* io so , che altroue auidamente ajpira . 
pRI.Foiche , dieeje^i , il mio deflin non vuole # 
Ch'io mi giunga à colei,ch*iofiit bramaua. 
Donar mi voglio ad Oridìfie.ERO.Ahi qua 
Al mio cieco defir s'ordifce intòffó i (le 
ORI .E chi farebbe mai • 

Di tal dono r fiuto i Hor ih » che in breue 
Donna farai del Frincife Arginarle , 

Se f ergerà la forte , che felice 
Habbia fine fermi la dubbia guerra i 
Air hor di me , carijfima nipote', 

^rego , che tifiunenga , r che ti caglia , 

Al. In 
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In te filo ripojla (gni 

Ogni mix (peme io firbo. "EKO.O 'Dioiche fi- 
lli •vanìfftmx donna f A debil filo 
^attieneio cieca il grane tuo f enfierò . 
Màrchi de^woftri amori 
Tu ù felice mejfaggier » che tofio 
§^fie noxAe conchiufi?^ ORI, Io no ti fojfo, 
ti debbo celar st caro nome : 

La tua Nodrice fu , che per occulto 
Mejfo hieri dal Campo 
N'hebbe quefla gratijjima rilpof ^ . 

!>• ^^O.Soura •vna debil bafe 
. t. Tondi Oridifie , altiffime fieranze . 

3, Primieramente alle parole credi 
,, "Pi mercenario mejfo , 

' Che le rijpofie adatta 
V ,*j In quella guifa appunto , 

, che piu piacerne ei penjà . 

. Mà ponghiamo , che vere 
Sten poi quelle lufinghe ; 

Mentre il defiin non voglia » 

Ch^ei fi giunga à colei , chi’ egli piu brama. 
Ti vuole à te donarfi ;àtefi dona , 

Se dal fuo primo amor verrà difciolto ; 

Mà fin’ hot non è fciolto , e mal può fciorfi : 
T cieca non t’auuedi , 
che lepromejfe d Eroco fin voci 
Tutte ripiene d'amorofi fdegno t 
T donna effer vorrai 

pi vn dì fiorato amante ì ^ 

, , T che à te tocéhUnf nte 
il rifiuto dell' altre ? 

. jAl tuo leggiadro volto t ■ - - 'T" 

jille altifitme doti t 
■\ Àg^illufiri natali , . . . v ^ 
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A si ricca , à si bella , à s's gentìlé 
- Mancheranno gli Jpofi ? ' 

Tù non conofci la Tedefca rabbia : 

,, Sotto h freddo Cielo 
Non vi fi nutre amore , 

„ Hanno i corpi , e le voglie 
,, Conformi alle lor neui i 
„ che quando auuien , che le percuota il Sole 
„ Foco dura il tetore , e tornan toHo 
y% A concentrarfi in pih denfato gelo , 

OBJ. ohimè , che mentre attendo , e dopo intefi 
S'i benigne riSpofte , io porto ogrdhora 
Biffa ne gV occhi la fua bella imago ,* 

S'io mi pafco , ilpenfier quiui fi pàfce , 

JE s* io ragiono i corre 
T ofto la lingua à quell amato nome > 

S'io chiuggo alfinle luci 
Vinta dal fanno , il fanno 
O come dolcemente in mille ouìCe 

•ir* ^ ^ 9 

if M inganna , e mi lufnga ? e non rttrouo 
,, Per tormelo dal core , altro rimedio 9 
' » Che di lui tutta fatollar me ftejfa . 

T u quella fe' , tu quella , 

Che puoi porger lo fcdpo al mio gran male . 
tt ERO.§iuello , che in me non lodo » y 

fi Io non configlio , e non procuro altrui . 

\ ^ Pur , fe SI rio talento 

Hi fidarti al nemico hoggi in te regna • 

§ìuefio corra tra noi 

Indijfòlubil patto ^ ' 

Scolpito dalla fede 

Con profondi caratteri nei cere ; 

Che già , eh ogni tua Speme in me riponi 
Del maritaggio tuo , porgerti io debba p 
Infuafiagion pero , quei fidi aiuti , 
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Che •vorrei per me ftejfa , 

. A confeguir st temerario amore : 

Ma , che thpoi non apra 
J^i nox^e d'Eroco ad altrui 
. Il tuo chiufo penfier . e che non cerchi 
Soccorfo altronde , e tenti 
Con frettolofe voglie altra , che forfè 
S ombri al tuo gran dèfio ftrada più breue ; 
E quefio fol , perch'io ne' grandi affari , 

" Doue me tutta impiego , 

* /r* Non voglio , eh* altri poi 

Dèlie fatiche mie fi goda il frutto ; 

E che tfe fortemente 

. Muouo l'armi , e le machine all' affatto- , 

Della vittoria altri l'honor mi rubi . 
ORI.E ben ragion , ch'io tutta 

Tutta in tè mi rimetta % accio tù fia 
Di quefte noK.x.e mie fola miniflra . 
ERO.E cosi mi prometti. ORI. Io te'l prometto t 
E tutta lieta io vado 
A dar di grazia tal grazie à gli Dei . 


scena OyiNTA^ 

Brotilla^ • 

P Vralfin mitolfe ; ohimè , che pena 
Mi reca ogn'hor cojlei con quefte fue 
, Amorofe nouelle ? io ti so dire , 

Chelaftradafifcelfeàfar diqtiefto 
■ tV' Suo nouo Spofo acquifto : o come bene v 
. . La mezzana fi eìeffe ? e fa di lei 

Mifoffe la vaniffima natura 


SCENA QVINTA: 

Non SI ben nota , b di che gielo tuttA 
M^hauria Palma ripiena f 
£pur mi corfe al core , 

Ancorché menzognera 
Jil mio fano intelletto io la figari \ 
Vngelofo tremor , che a guifa d' angue 
Che lunghe firifce nell* arena imprima , 

J fuoi vejligi in me fegnb leggiero i 
Ma del fuo rio veneno 
Non mi macchiò la mente : e voglio fola 
"Palla Nodrice mia più chiaro vdire 
§luefio vano fuccejfo , e poi dar pace 
^l commojfo penjier . Os*iopotejfi 
Noggi sfuggir le maledette nozze $ 

Ed oprar si , ch*à lei 

S'i vaga di marito _ 

Euffe dato Arginafie , 

O come ben ridotto 

Il mio naufrago Amor* in porto haurei ? 
Tentar voglio ogni mezzo , ogni configlio f 
Aiuta il Cielo vn gen erofo ardire • 

Nè chinar vo^’io il collo 
Cosi vilmente alP odiato giogo . 

Amor tfe mi fi nega 

pel mio bel fol la luce t 

Eà perpietate almeno « ' 

CFei non riSflenda altrui 
Che , fe tanto mi lice , 

Nelle^ tenebre mie morrb felice , 
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S C E N A ; S E S T A» 

Egeria madre di^Erotilla, e Nodrice 
di Erodila . 

I 

EGE.Xj Kigidetta è si dunque Er^tilld , 

l*j che con st vano , e temerario, orgoglia 
' vn tale .^ofo ? 

NOD •Come appunto io ti narro , 

EGE.§luali [ciocca ne porge 
Finte fcufe , o ragioni f 
„ NOD. Nè dà ragioni , nè ragioni ammetté 

„ Vna oftinata mente . . . ^ “ 

Flon haurà forfè tiferò 
Tiranno de' mortali 
Cofuoi dorati dardi 
F untole ancora ti giouinetto feno ; 

„ EGE.ll bel foco d' Amore ^ " 

>t A giouinetto cor ratte s* apprende : 

Nè vorrai tu , che minima fauilla 
jyì quel foco gentil , ch'arde ogni amante 
Nella piti calda età proni Erottila ? _ 

• 1 * Affai piu volentieri Amor fi pafce 

,, Di tenerella preda : il fuo gran foco , 

„ O come meglio ferpe , e più s' auanz.a 
,, T>i fua natura in delicato fino , 

„ Che ne* petti più duri , e più cojlantl 
I D« gl'inuecchiati amanti . 

NOD.Sdog^^ ptoda humilfuperho Amore , 

„ Efiloilfuopoterl’emfiodimojlra 

^ „ Oue trrua maggiore 

„ ’Durex.x.atefcritade . 
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EGE.Dimmi , Nodrice ; ed ella 
, Effer non può Jin^hora (epie 

Vago oggetto d.amor?NOD.S'i certo.EG.Du- 
Benpuote amar.NOD E tU la crédi amateì 
Non fai la Hretta cura > e fitto quale 
Il virginal tefir chiaue fi guarda ? 

„ ECE.Le contrachiaui hà del tefiro Amore . 

» Voglia donna , e potrà ; 

»i Che pi)t fi brama il proibito oggetto . 
NOD.La miferaprefaga è del fuo male . 

ECE.E chi farà st prouido , e st defio , 

», che da gl' inganni pojf a , e dalle frodi 
» Schermirfi mai di rifoluta amante ì 
NOU.Lungi , lungi da noi si van , si folle 
. Sofie tto di Erotìlla ' 

Ben fai , com' ella è faggla , e come porta 
F rà fue riuali di prudenx,a il •vanto . 

,» EOE In fanciulla amorofa , 

„ Ou è molta beltate , è poco il fenno , 

,, N ella fcuola d amore 
„ Son contrarie nemiche 
Bellez.z,a , honeUate 
NOJì.Nel petto dP Erotìlla ‘ 

Son due fide tompagne ^ . 

Honelìade , e bellez,iLa . 

EGE.S ella è dunque si rigida , eproterua » 

Come prlua d amor. NO. Ahi che pur troppo 
E manfueta amante . 

EGE.Sarà nofira lampreda: NO. Altrui promeffa, 
EGE Nuoue armi tentaremo , e noui affalti , 
Hor benigne accoglie'WLe , éd bora fdegni i 
Ne fofierrà SI forte abbattiménto 
Delle minaccie mie timida figlia . 

Ed hor , che à noi fin •viene , 

Mouiampiu prefiiper accorlai pafji . 

D se E- 
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Egeria , Erodila , e Nodrice • 

EGE.T T 'yggì in breue farà pompofa entrata 
XjL li tuo nouello Jpofi , e già dal porto 
Si veggono falcar V Africo feno 
De're^ legni le dorate prore . 

ERO.Vengon fol di mia morte i legni carchi . '! 

EGE.Anx,i delle tue gioie » ‘ 

Anzà del tuo diletto : 

Onde hai fdegnofg , , e rigidetta apprefo 
Di fchernir s\ foaui , e giusti amori ì 
^ ERO.Mele alle labbra , e fon vtneno al core • 

EGE.Forfe , che à te non pare 
D'ejfei^à nozze nata ì 
il fior de gV anni tuoi • la bella guancia 
A nozze ti deliina > à nozze inulta . 

Su dunque à gl' ori»ée alle pompe, e' l crinet 
Che si negletto , e rabbuffato hor porti , 
Adatta , femplicetta , orna la fronte 
Zf inanellate chiome , 

Indi con or din vago il capo , e*l feno 
Di ricche gemme , e di bei fior ricama . 

Far » che tipefi del tuo bene » ahi lìcita , 

E te ne Hai dolente. 

Nelle proprie allegrezze 
In folitarie celle hoggi romita / - 
ERO.Cw» filo sfuggendo , Amorfi vince . 

„ ECR.Hà pronte Pali per figmrti Amore . 
ERO.Ed io pronto ho Pardire 
»» Hoggi di perder me per vincer lui . 

SangHt- 
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„NOD‘Sanguinofa vittoria, 

EGÉ.Fi^ta , non augurar st rie venture : ' 

Tu non pafcejli il latte 
Vi Ercinio mofiro, ouer di T igre Hircana, 
Ma d'ogn*horfofti alle mie voglie intenta . 
binanti Arginale ha di procelle ,.e £ onde 
Superati per te duri perigli , 

E non potrà auanzare , 

§iueslo SI picchi mare » 

Velia tua feritate , ^ 

In cui rubel d' Amor moliro Rannida ì 
ERO.Sarà brano nocchier , sei varca il Mare 
S't turbato , e crucciofo 
Ve* miei commojfi , e torbidi penjieri i 
E s’ei sfugge gli /cogli 
Velia mia dura mente . 

,» EGE.In fanciulla SI tenera qual puote 
t, Ejfer duresiza tale , 

Che Amor non paffi al primo » 
s, Ch'egli vi fiocchi , impetuofo frale f 
ERO.Forfi , che Amor più d vna 

Vi /punterà , vi romperà faettk . 

EGE.E potrai tù ritrofa 

Mojlrarti al Padre ? ei vuole^t 
Che il nodo maritai’ hoggi fi (Iringa . 

I» ERO. Forza vuol far’ al buon voler de figli ? 

t, EGE.E quefio ancora i e poi (Padre. 

„ L’vbbidire è tua parte. ER.Al giuflo. EG.Al 

» ERO. Non fon del Padre ogfi hor giufie le voglie. 

», EGE.Il confin fo comun giufte le rende : 

A quelle nozze tutto il Mondo è volto . 

», ERO.SpeJfo col vulgo ancora errano i Padri , 
EGE.Anzi , che diè rilpojla 

La verace Cortina di Celefte , 

Come narraua il Sacerdote à noi , 

V 2 Che 
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che per te fimjti prima , indi faranue 

§Puefli dolci Imenei 

Valla Terra graditi , e da gli pei , 

SRO.O fallac'i credenze »' 

O lontane Speranze . 
che mi giona , che à tanti 

• Sien quelle nozze grate , 

P che la T erra le gradi fca , e'I Cielo , 

Se il mio cor no le approua.anzi le [degnai 
EGE. "Forfè di tanti , pazzarella , credi 

„ Vantaggiar Varte, la prudenza, e7 fenno ? 
it ERO. Non dal Padre fi attende , 
t; Nè da i faggi , è dal 'vulgo 
i» §ìuel volontario s't , mà da gli Spofi . 

>* EGE. Maggior' è il si,che dano il Padrea l Modo, 
»» ERO. A queflo h non vk legato il Padre , 

M A quefto h non và legato il Mondo f 
yt EGE.A quello h legar fi dee lo Spofo , , • 

„ E hauer l’occhio /oliente 
,y A' communi defitti > 

„ Ch'il commttne volere è vn giuEo impero . 
», ERO. Amare k voglie altrui 
„ Non ce l infegna Amore . 

», EGE.S frenai amente amare 
», Non ce' l permette honore . 

», ERO, Non ama fenza freno 

», Chi nega'altruì legarfi s ama fe Eejfa 
„ Donna , che Ubertate ama , e procura . 
EGE.§èuai temi th da queEo laccio afanni f 
ERO.§èuai non tempio da queEo laccio affanni ? 
EGE.Scuoprimi la cagion del tuo timore . 

Non parli , e non rifpondi ì 
,» ERO.Nonfipuo cosipreÈo 
„ Di vn interno timore 
», Ajfegnar le cagioni , 

• * Il 
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n EGE,ll non- pfouar* amoro è la cagiono 
•»» Voi tuo timor : pieni di j^eme , c arditi 
t. Fa i fuoi feguaci Amore . 

Froualo femplicetta , ama 'vno Ipo/ò 
Slt degno , odi i miei preghi , odi i configli : 
S* il materno voler tu non adempi t 
Se van di te quefie querele al Padre , 

Ben fai , cotnè feueto , 

EKO, Apparecchiato il petto alle minacele , 

E all’ onte io porto . EGE. E qnale 
Far potrai refiftenza al fuo furore ? 

ERO. Cedendo . EGE. E come vincerai cedendof 
ERO.Cadedo.EGE.E fe cadrai, rimarrai vinta. 
ERO.Vinta , ma non già Jpofa . 

EGE. Imporrà leggi il vincitori al vinto . 
ERO.Non guarderà del vinci/or le leggi 
• . Vn vinto tale , e con la morte al fine 
T rionferà del vincitore il vinto . 

EGE.O temerario core , 

Che di prouar defia , 

Se più dolce ferifea 

Falce di morte , 'b firal punga d’amore . 

S'ò ben , che c anger ai alfuon primiero 
"Della cruda battaglia fi ■ ' 

§fueHa rigida mente • 
t, NOD.Le fubite rijpolìe 

„ Souente apportan perigliofi affanni . 

,, che fe poco curare 
,» l crudi ilrali di Spietata morte 
Stimi cofa virile , 


, , La viltà non hà in sè vizio più vile . 
f» ERO.Vn magnanimo core 

Il Star vedi à mille , e mille 
, Il Rauuolgimenti di nemico fato , 

Il Come alle grazie di fortigna immolo : 

P 3 »» 
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»* Libico Mar ferrigno fcoglio 

», Non mai fi piega al lafingar delPonde » 

„ E ritener' il miri 
„ L' intrepida fermezza 
„ §luanto piti VAnfiro regnatof s adiri . 
VOD.Cangia , cangia , Erottila , 

Si fallace penfiero , e non godere 
Mefchina del tao mal’ » e prendi à grada 
Lo Jpofo , ch'oggi il Padre , e'I Ciel ti porge» 

,1 Che i tuoi futuri beni , 

„ Tù nb , mà il Cielo in te prouido fcorge . 
ERO.Del mio futuro ben fola cagione 
EJfer potria la morte » 

Che acerba à si ^erdi anni , 

Matura à i miei gran mali 
Già mi prepara tl Cielo • 

NOD. Alle gioie di vita 

Prima la Terra , e’I Ciel figlia • finuìta . 

A c cogli , accogli il ben , che in te fi verfia 
J}al fen di cieca Dea » 

„ che ,Je cieca è eh’ il porge , 

■„ Nonfia tal ehi l’accoglie , 

„ E i tuoifuturi.bèni 
„ Th nb , mà il Cielo in te prouido fcorge , 
ERO. Credo ben , eh’ à gli Dei 

§lueiÌo delle mie nozze altopehfiero 
Hoggi molefli la tranquilla mente . 

O’quale han di me cura , 

Che /cordati mi /ombrano dell' altre . 

La tua bella Oridisle , 

Che gl’hà co mille prìeghi hoggimai fide hi. 
Non saper qual /uo fallo ' 

Non è da lor gradita , 

Nè trouar fanno gVhiiominì , e gli Dei 
A matura donzella anco lo Ifio/o • 

.X- Hot 
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2Jor dimmi , à che più tardi ■ v 

Poco auueduta Madre f 

A SI gentile Eroe 

Stringi la tua bellijj^ma forella » 

Già che ritrofa al giogo _ - 

Tifi moflra la figlia. 

ECE.A te dal Zio , dal Padre , 

Anzi dal Cielfù dato il Regio fiofi * , 

O fuor cP ogni tuo meno 
Fanciulla auuenturofa , 

ERO.O 'uofira eterna macchia i 
Che à me quafi bambina 
In paragon di lei 
Si procacci lo Spofo , ed ella refii 
Tanto da voi jchernita . 

SÒ , che la tenete 
Ad Eroco /erbata . 

NOD. Piacejfe purgai Ciel , che dopo lunghe 
E lontane Speranze , ella gradita 
Da quelP Eneo /offe ,efi giungejfe 
Entro nodo di fede' al Rè Germano . 

Ma troppe volte , ohimè , di lei rifiuto 
uà fatto il folle P è , che ad altra dice 
Hauer dato fé fiejfo . ERO.E fe la forte 
Nemica fempre de^ concordi amanti 
GPinuolaJfe qfielP altra ? NOD-fcrederei, 
Che ne men la chìedeffe , ò la gradijfe . 

ERO.E perche quello ì NOD.Ei teme , 

Che copici /eco in dote * 

Come al primiero fanciulletto Ppofo » 

Non gli^echi la morte . 

ERO.Corron voci diuerfe ,t sò ciò ei brama 

Donarfi ad QridiSle. EG.Hor (appi in oltrct 
che tentato Paltr^hieri à quejle nozze 
, Di porger grate orecchie , ed à ritrarfi 
' D 4 DalPa. 
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"Dall' amìcix.ia, dA Tirun^lv^ift , 

Ritenne il mcjfo , e quaji. 

Che P infelice inpre^nh 

Di h cortefi inuiti hebbe la morte . 

ERO.Gia che lontan cosi belle noìLZ.t 

Eroco fi dìmoslrA , à lei fi giungn ^ 

» Hoggi dunque Arginufle :^àme forfè • 

,> Cui l 'età no» abbonda , 
t» Abbonderà» gli ^fi • Ed è pur meglio » « 

Che del tutto fchernito egli no» torni | 

Al Regno , onde parh , mentre cìoio certa » 
Son di perder me flejfa 1 

Prima , che à lui donarmi , 

ECE.Mouiamci .figlia , a*mfiri 'vfati vfiìci , 
che confi gliero il tempo 
Sarà de gli ojlinati tuoi penfieri . 

„ ERO. Mal potrà breue tempo 
„ Recar lungo configlio . 

% 

Choro di Cartaginefi. ' 

O De^NumipiU degni (Spofa 

Figliuola.e Madre. e Suora infieme. e 
Del del donna maggior . cafla . e gelofa , 

< che àgi’ auidi mortali 

Le pregiate ricchex.x.e ; ^ 

A tuo 'Voler comparti ; ^ * ’ 

Hor . fe quèlH tuoi Regni 
' No» tfdegni , , 

Cradifci il prego . e i 'voti , 

Ch"à te Celefte Dea , porghiam dinoti . 

Tti Regina de gli Dei , 

Tu Giuno» . tu Celeste .9 tu Lucina « 

Tu d'amori * e d’imenei 
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Par/ihinfa Jè’dwna . 

Poiché qm ferbi il tuo Carta 
Tolto ad Argo , e tolta à Sama » 
Tòpreghiama 
A riporci » ò Diua il cuore « 

E con V armi , 

A ferbarci anco Cantore , 

Cadranno al /acro Altare 
Le vittime pi k care » 

'pi fimjjìrno latterò j 

Penderanno i voti (Toro 
Nel tuo Tempio 

pi noiho affetto , e di tue graxàe efempio . 

E rena ornai ; deh frena Vira » 

E in quefle regie nozze 

Le tue dolcezze , e le tue grazie ff ira ; 

Accogli i voti , 

eh* à te Celetie Peaporghiam dìuoti . 

,, O come fenza il granfauor del Cielo 
,, Vane fono , e fallaci 
,» Noflre humane Speranze i 
,a Come fuccede 

,, Al rifa il pianto neceffario bere de ? 

,j §^amo è più crudo della Morte il Fato ì 

,, Ella toflo Jt fazia , egli non mai 

,, Rallenta l'arco 

„ P'ogtii mi feria ìneuitabìl carco i 

aa che vna perpetua morte 

», Eia maluagia forte . 

a. Ma quefio ha fol di buono 

aa L* empio deSiin , che fono 

•a I Rè di lui più tributari ; e feruì . 

xa Sfoghi egli Vira in loro , in lor sbaditi « 

3 , E à fuo piacer riuolga 

», Chi ne* piaceri fuoi la mente ha inuolta ^ 

P 5 Che 
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,$ Che non teme ifuoi ih ali 
,, Chi non gode i fuoi beni s 
„ Nè foggiace alle ilelle 
», Chi degno •vìue di calcar le /Ielle . 

*» §ìnalvenenofoferpe entro racchiude 
»» di perle , e d'^oro 

„ Ma d’aJPre cure piìfgrauofo ammanto . 

„ Th /hi comandi al fato , 

„ Che da lui nulla ^eri , è nulla brami i ' 

», Che rtcchez,z,e non ami , 

», Che il tuo dejir’ , e latua mente acqueti 
», Nelle cele/li coglie . 

», Ver te Gioue non s'arma , anx,i ritoglie 
», La tua pietà dalla fua dejlra i dardi . 

„ La tua pietà mantiene , e i Regi, e i Regni, 
Hor tu Donna del del , tu no/lra Dea 
Accogli i •voti , 

Ch'ài tuo si ricco Aitar por ghìam diuoù . 
Da ss bel nodo . 

Dasibeati ipoji 

Sfera l'Africa •vngforno i fuoi r ipofi. 
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SCENA PRIMA. 



Egeria ^ Erotilla , ed Oridille . 

EGE. KS^SUè RVDEL , forfè i miei preghi , 
Forfè le mie lujinghe , o le 
gioni 

Hanno punto ammollito 
il tuo rigido petto , e quella mente , 
in cui SI cieca voglia hoggi fi nutre ? 

Ed io , che ad vn fol cenno , ad vn fol moto 
Della mia defira , at variar d'vn ciglio 
Empio di tema i più feroci petti , 

Hoggi più volte fono appiedi tuoi 
H umilmente caduta » e non mi gioua 
il fupplicarti , ahi luffa , e non mi balia 
il giufio , e la ragion : Che non intendi 
Tùia lor forza , e non conofci quali 
Oblighi tù mi deggia . 

Hor va , che non fei pegno 
Delle vifcere mie , nè del mio fieno s 
Che tù mi fofh in fafcie 
Dalle Stigie forelle 
Senza dubbio cangiata . 

ERO.§ìualio mi fia ,fon certa 

Di porger forde orecchie hoggi attuai pfeglàt 
Che fé conia mia morte 
Foffo trar te di duolo , e me d' affanno , 
Ecco , fh’fo non rkufo 
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ll comttne rimedio (CnoHri mali . 

M.Ù che fot per piacerti , 
ui me fiejfa io diipiaccia , e ch’io mi flringa 
Qon Arginafte in rnarital legame , 

§luefio h , ch’io ricujb ; e la ragione 
Del mio negar si certo io non conofco • 

£ pur dell’odio mio veggio gl’ effetti . 

ORI.O che modelle voci 

Con si fuperbe orecchie . 

ERO.O che noiojt preghi 

A Si indurate orecchie . 

ECE.PerJìda oste ti fuggi ? 

ERO. Io cedo iljcampo all'ira , 

che tra noi pari hoggi non fon le forne . 

EGE.Ftnvnati almeno , e mira 

Hon conpietofe luci il mio tormento > 

Ma con occhio fuperbo 
ia mia futura morte . 

ERO. Raddoppierò per non mirarla i pajji . 
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Ter mirar quella morte , 

Di cui ella è minilira i 
E non ilparge poi 
Alle querele mie 
Turvn folo folpiro » 

£ finge hatter di me pìetade» e intanto 
Ad dml no duolfi, non ripiange al piato* 


Egeria 3 ed Oridlfte . 
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St la cagton delV ahb or rito amore 
"Dalla fnferba io cerco , es’io le lodo 
Lo ipofo j quefle nozz.e , e i frutti loro « 

Llla dijprez.XM altera 
Lo ^ofo , il matrimonio , e- le ragioni . ^ 

^’io la minaccio le propongo l'ira 
Dtl feuero "Voluto , ella conchiude • 

Ch'^una folforz,a le farà la morte • 

La cura è dijperata , 

JE le parole mie fi portali vento . 

Almen tr^uaffe à st gran male il cafò 
■ Alcuno fcampo , e la Celefte Diua 
diaria mouefie , e apiù fuperbi vetui 
DeJfedEolo , e Nettunno hora licenzia i 
Ch^ mojfo il Mar da impetuofi fiati . 

Ti anto tra V onde Jue 

Moggi arrefiajfe ilfrettolofo Sfiofo », 

Che la cruda fanciulla 
"Vinta dalle preghiere , 

ConfigUata dal tempo t 
Refafi alle ragioni , • - 

Cangiajfe VoFHnato fuop enfierò , 
Mà'cheila TerraM Cielo, il crudo Inferno, 
' E V iniqua tua figlia han congiurato 
Nella tua morte , Egeria , e nella fine 
"Volufio di tua ftirpe . Hora , spopojfo , 

O fommi Dei , con la mia propria vita 
Elacar lira celefte , e trar di mano 
A Gioue le faette ,• ecco il mio capo : 

§luefto ferite , in lui lira sfogate s 
• Eurche la ria donz.ella al voler npo 
Humil fi renda . O gloriofo , e fola 
Domator de' mortali , e de gli Dei 
Della bella Ciprigna altero figlia , 

§^^a dal Regno tuo troppo rubella 
' Alma, 
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.Alma , ch'ogn*hor tìfà ntiouo difdetto , 
Che non fuetti con dorato frale ? 

Patirai , che fi trotti 
Donna pritta d'amore ? 

E che fen'vada baldanx,ofa » e altera 
Sciolta da i lacci tuoi , da i dolci nodi f 
Armati alla 'vendetta > e in vn fol colpe 
Vendica la tua ingiuria , e le mie offefe . 

M Ma dal crudo fancittl qual ne chiegfie 
j, Soccorfo T e qual pietà , folle t ne fiero ■ 

M Dal Rè fempre di lagrime digiuno ì I 
»> Morte fol pub dar fine al mio dolore : | 

' E fe godendo del mio (irax.io anch* ella 

•> Sorda mi fi dìmofira , e non rifionde » • 

,» La firada trouerb col duro ferro . \ 

•* §iifefio fol pofe in poter nofiro il Cielo s ? 

,» E ehi defia morir non teme il modo . 

§^uefie faran le nozjie , e col mio fangtea 
Ti doterai ^ fanciulla , e te n'andrai 
Della morte di Egeria hoggi fuperba . 
QRI.Viui , fitora dolente , e •vitti , e fiera , 

,, Che quel, che mal ci stbra al primo afietto, 
,, Mal non è poi , e s' e gli è mal , non nuoce : 
M E , come •varian Carmi Amore , e Morte » 
,> Cosi fortune , e fati 
M Sonnacchiofi tra lor cangtan le fpoglie . 

* » Che da chiare cagioni efeonfouer^te 
j. Effetti inopinati , efiti frani . 

,, Non cade a'primi colpi , e non s'atterra 
„ 5» di leggieri •vna ritrofa mente s 
j> Che gl'imperi del Padre , e le minaceie 
„ Hauran forza, maggior de' tuoi lamenti . 
ECE*§luelia fola speranza , 

^efiajòlpenderàper breuefiaxJ 0 
La mia ficura morte - 
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Ma non /enti , dolcijfima forella^» 

'Delle vicine trombe il lieto fuono ? 

jil rumor delle genti , alle voci 

Del fejleggiante popolo dee 

Ejfer giunto Arginafte . Io qut non voglh 

Con le mie proprie luci 

"Viua mirar le mie miferie ejlreme • 
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Choro , Volu/ìo , e Maflenzio creduto 
Arginafte . 

CHO.\ Tieni .felice , e gloriofo Eroe , 

yf Giugi caro alla terra.al del gradito} 
Che quella Dea , che a'nuouij^oji apprejla 
1 bramati diletti , 

S*/ fortunati pajji hogp ti fcorge s 
E ti porge colei , 
che di lafsu ti desinar gli Dei » 

> A voi dunque ella . à voi 
Eelicijfimijpofi » 

Con legami £ amor' hog^ più fretti 
Le mani , e i cor tenacemente annodi , 
Che dà Si dolci nodi 
Speriamo ambiziof 
I promejji dal Cielo almi ripoji . 

TOL.Giungefli finalmente : e qualgiungeJH 
Refrigerio a' miei mali ? 

MAS.Anxà , quaPio ti trouo 

Nelle tempejle mie fidato porto ? 

VOL.Si rauuiuan per te le quaji morte 

Mie Sferanz,e » Signor . Hoggi Cartago 

Nelle 
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Nelle mine fue fempre immortale 
Ntuuo fuofondator chiama, jfrginajle . 
Ma del noiojò , e lungo tuo •viaggio 
Tifi conuìene ornai , Frincipe inwtto , 

Vn douHto , e gratìjfimo riSìoro . 

MAS. Come di mie dolcijfime fatiche 

Erotilla fu fempre vltimo oggetto , 

' Cosi pria , ch’io non giunga 
A rimirar in quel bramato •volto 
Ogni mio bene accolto , * 

. Il corpo tron godrà ,fe langue il core • 

D/ ripofo giammai , che tauualore . 
TOL.Giujlo defio ; ma regna 
nell'Africa hm rito 

Troppo contrario alle tue giufie voglie • 
Non può nouello ipofo 
Trender toSio il douuto à Impojfejfo 
Del bramato teforo i 
Nè con lofguardo ancora » 

Nè può con le parole 

Sfogar V interno fuo ben nato ardore * 

Se pria nel facto T empio 

In man del Sacerdote egli non giura 

Per la tremenda Deità di Giuno , 

Di non mai violar per altro amere 
Infimo à moY ‘e la promejfa fede . 

Z.a legge fieiietiffima del Cielo » 

Che molti danni al trafigrejfior minaccia * 
§ìuefio qui ci contanda . in te s’acqueti 
La fagfia mente alle cele sii voglie . 
-Jioggi t cheimpo.flo habbiamo 
Ter comune fi%luex.Xéa 
Sacrifizio fiolenne , 

. Per più non ritardar con noni indu^ 

->> Le gis^hjfi me voglie 
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fotrem co' riti fitoi _ y ' 

"Br amato fine a quollanozz-e imporre. 
UAS.E ben douer , che ceda t ancorché giallo » 
A più giuFii comandi il mio defire . 

§luefio noiofo intoppo , ' 

y^eslo SI brcue indugiq^ 

Tanto più renderà dolci , è gf^oMtl " 

CP ajpettati diletti ^ ' , 

YOL.Mentre dunque s'appreih^ ’V^ 
L’impoffofacrìfizia». 

J)eh ,fe benigno il Cielo> 

Si moflri ogn' bora à-gV alti tuoii penfieri i 
J)i narrarci , Signor - , non ti fia grane 
^ Tìello Flato volubile di Roma % 

E delle forze di Maffenzio > qui^li, 

Hor iù dolci ne, arrechi • 

O men grate nouelle i 
^algente hà /eco mercettAria , e ferua , 
Con qual compagno aiuto » e con quaV arte 
Spera frenar di ConFlantin l'orgoglio . 
MAS. òr afe nouelle . Generofa gente 

Seme Majfenzh ; come firacca , e vile 
Raccoltala tra gR vltipn Britanni , 

Foco Sporta neW armi , e poco auuezza 
A militari , e rigide fatiche 
^dlla t, che Confiantin foco ne hà tratta^. 
-, eh' attendata lafciai ne'^imij pretti ... 

Lo Flejfo giorno appunto » 

Che deflinato haueua alla partita 
Fer qut trpuarmt à tua difefa io pronto «. 
Se’l nemico furor qua fi volgefie ; 

Volle pria , che mirafii 

il fuo fchierato efercito , che tutto 

M^Jfettzio incamenaua al Miluio ponte , 

E del fuo armato Catnpo 
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MiJiè qtéel giorno <vnn fuperbn mofirA • 
TOL.'ESpor tu ci potrai quaVei eondue» 

Forti milixJa » e s ella 

D*oro ne vada , ò pur di ferro armata : 

Se vè chi la comandi , e shà. chi foco 
L arti , e tailux.ie militari intenda • 

’ MAS.Cotm meglio potrem pajfar st dura • 

£ st lunga dimora , e si noiofa 
Con piis grato» e più nobile difcorfot 
jinxJ perche le luci l 

I^on inuidin V orecchie , e che fi pafca . 1 
Vecchio infieme con loro • 1 

Ti formerà qm tutte 

Le /quadre di MaJfenxJo » ogni fita fchiera 
Ti additerò , Spiegherò i nomi ancora 
Denojlri Capitani ^ e de'Jbldati . 
fidilo Sìejfo Valtrhier né" giuochi equefiri 
Finfi nel Sardo lido , in cui fermate 
Honorai la memoria i 

pel fempre lieto , ed hónorato giorno , 

Kei qual prefe Majfenzio 
pelP Impero di Roma i primi fafci , 
che fettimo tornaua appunto à noi , 
Ancora i finti feudi 

Serbano i miei foldati s ' 

Sanno l'ordine , e l'armi 
• pi quelle fchiere , e con pompofa mofira 
Tutte le rapprefentano . Hor , fe godi 
pi vifia tal » che di goderne accenni i 
Tù mio Duce Artabano , 

. Che gl' ordini , e la forma 
pi tal rajfegna intendi , 

Aggiungi a* miei foldati 
G^uei di Volufio , e in breue forma quali 
- Pianvà nel Sardo Ufo 

Squa* 
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Squadre fingevi da Majfewùo armate , 
VOL.O di te degno , 'ò grato 

Spettacolo , Arginafie : in ìi breue bora 
Tinger con poche genti 
Vno fluolo Si grande , è fol fatica 
Del tuo Jommo valore . In tanto dona 
^inalche honeflo ripofo al corpo Stanco . 
i/lAS.Deh permetti , Signor , che a $i cortefi 

Dimofranze d amor riSjponda io prima , ' 
£ à chi tanto m’honora 
La deftra porga , e i dolci abbracci io preda* 
CHO.Vieni , che fon gl' auguri , e le riSfofie 
Dell’Oracolo fanto a noi cortefi . 

Cefare ,fgombra la paura , e'igielo , 

Le nozze gradirà la Terra , e il Cielo . 
l CHO.ll dolce campo di battaglia infieme . 

, Ti compofero Giano , e Citerea , 
che di riualt antiche 
Si fan del tuo gioir miniare amiche . 

I La teda nuzxJale hoggi sfaccenda > 

Getti Pallade VhaSìa , ed in fna vece 
Acce fa giri V odorata pece . 

CHO. Marte pofi l’orgoglio , epofi Vira 
E da lacci d’amorprefo ritorni 
Db gVvfati fuoi furti 
A più lieti , à più placidi foggiornt, 
CUO.VengaVenere» efeco , , 

Sua vezzofa famiglia à noi rimeni i 
Lung la crudeltà , lungi i martiri , 

Vn concorde volere , in duo cori 
Proui vn* alma d’amore i facri ardori , 
CHO, Venga Imeneo gentil , fanto Imeneo » 

E la gran Madre feco 
t Cibele à fecondar venga gli Spofì . 

f' V enga Imeneo gentil , fanto Imeneo 

i ; . £/«> 
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B feto •venga Amore s 
Ardan del fuo bel foco hoggt gli fpojt . 
Brotilla , e Arginajle hoggi rifuoni 
Il nofiro lido . a* nostri dolci canti 
Venga Imeneo gentil ,fanto Imeneo , 
Venga à beare i fortunati amanti . 
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Erodila , e Nodrice . <,i 

fi Bella coppia * ma di rado vnìta 

Vj Ad abbellir •vn core , 
a* Duo gran femi del Ciel •virtute , e Amore . 
„ Senx^a virtù in amore amor non troni , 

,, £ vlrtìt fenz.*amor non è virtute . 

„ Amorofo legame , 

*, Se virtk non lo Itringe *0 come t frale f 
„ Et è di lei perfezione amore , 

„ Come à lui necejfaris^ ogrChor virtute . 

„ Anzi con duo gran nomi 
„ Vna fola s* intende 
„ Ejfenza mdìuifibile ; e fe fono 
„ jSamor , e di virtù comuni i lacci , 

„ chi vuol gioir amor * virtute abbrOiCci, 
,, Ma chi felice è tanto , 

Che di tal priuilegio altler fe'n vada , 

J Ama nell" altrui ben fe JieJfo ancora : 

,, Nè stpritiatoèilbene * 

„ Ch'altrifeco non goda, 

O di si puro di si degno affette 

Verace poffeffor e , amato jpofo ; 

Io ben dicea * che da si fdo amante 

' Non 
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Non erd da temerò vn taV oltràggio . 

Eccoti il fangue mie 
T efHmonh 'verace 
T>i furtjjtma fede : 

E con la, morte mìa altro non bramo , 

Che di sfuggir que/le forzate nozze . 
tt Ma che nozze die* io i fe ftar non fontte 
In 'vn barbaro core 

t. Duo gran femi del del virtute , e amore f 
NOD.Anco cieca t* aggiri f anco 'vaneggi 
Nell' opinate tue rigide 'voglie ? 

Cangia , cangia , Erottila , 

Mentre il permette il tempo , 

,, St fallaci penfieri , e cauta fingi 
,, Di pregiar poco quello , 

,, Che non puoi ritener . godi , oue lice . 

»» ^luanto picciola piaga 
tt Maggior diuien , fe tarda '' 

,, E la mano pietà fa al mal crefeente . 

Se le 'viue ragioni , 

Se le querele ^ fe i materni preghi 
Non hanno in te potuto 
Dejlar pietà i che le minaccie al fine 
Del feuero Volufio 

N on la deftino, ohimè, con tuo gran danno* 
t% Mobili fon le donne , e al primo affetto 
» Di tormenti , e di morte 
•* , che dianzi st proter uo > e forte 

», Svmbraua , ò come molle di fin diuenne : • 

'», <2he come cera al fuoco > 

», E neue al Sol disfare » 

„ T al fuol nostra durezza 
„ Il timor dileguare . 

Dimmi ; perché , crudel , disprezzi queSia 
Vita mortai , cVogid animai defi a t 

SpreZr* 
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ERO.Sprexxo la morte , e non la vita s 9 pei, 
che la mia dura forte 
Non vuol , che lieta , e fortunata io viua 
M*è foaue il morirò • 

Come certo principio 
Di futuro gioire , 

NOP.I tanto crudi flrali 

Ttt non pauenti d'immatura morte t 
Gran perfidia di donna : e th » che fei 
Inesperta fanciulla , j 

Ardifci di cannar riti , e coSiumi 
Tanto diuerji da'paterni ejcmpi t 
't, ERO.Celefie è il dono , e il donator'il feria 
,, A cui vuol far delle fue grazie degno . 

,, Nè à dono tal render fi può mercede 
,, Rite 'grata della vita . O fe gujlajfi 
‘ §^elfi doni , Nodrice ; io jÒ ben certo , 

,t NOD>Mal fi puote cangiar vecchio co/lume • 

‘ Saro qual fui , viuro com'io fon vijfa » 

£ tal morrl »feruendo 
A quella fede , che bambina apprefi . 

,» EKP. Ahi » eh ella none fede » 

,, Ma vn inganneuot arte » i 

Con la quale fcherniti 
„ Son damaluagi Spirti 
„ I creduli mortali ; e perche amiche 
•» §ìuejle menzogne fono a'nojlri fenfi , 

„ Le abbraccia ilvulgo,e per fue leggi offerì 
^ NQD’§l2P^fi robuflo cerro , ò quercia annofa , 

Che non teme il fojfiar U Atiflro , ò di Co> 
Ma indietro manda rintuzzato il foffio j 
Cosi tu pertinace alle ragioni , 

Rigida alle preghiere , e cruda à i piani 
Mentre eh io cerco dijerirti il petto , 
Rdi abbatter la mente » ecco vuoi farn 

Cuem 
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Guerra con le mie armi . 

Mà fe ne vola il tempo , e non comporta 
Tenzon piu lunga '. Il termine preferita 
: A'nux.zàali honori . a’facri riti 

Lungi non t : già Vincompofte chiome 
Tempo è , clìioti corregga , e che con vago 
Or din dì gemme io ti ricami il crine s 
E che la Zona , il dorato velo , 

Che fol di Ipofa è portamento altero , 

Ti vefi' ornai . ERO.§^eJle amorofe pompe, 
§ìuefti del corpo inutili ornamenti , 

Ahi, che non fon conformi hoggi, Nodrice , 
A gl*ajpri miei tormenti . 
p UOD.Sono in leggiadra , e lafciuetta amante 
>* ^lìpoi , che Himi vanijftmi ornamenti , 

» Vaghezze allettatrici , e lufìnghiere i 
„ Tanti ceppi d amor , tante catene 
f> Son quejli fregi , e V aneliate crine 
,, Tii bella donna è il nodo , 

»» Col quale vrdalma ritrofetta , e fchiua 
N $, In dolce feruitù raffrena Amore . 

ERO. La Tragedia crudel , che fi prepara , 
Prender douea lieto principio appunto 
Da quefte fpoglie: Andiam, correggi il crine. 
Inanella te chiome , orna il mio volto . 

Con quefte pompe efterne 
Abbellirai la vittima , che tolto 
, Vedrai cadere à quei profani A Itari . 

u KOD.La vittima d' Amor cade viuendo : 

,, Lo fpofo è il Sacerdote , e col fuo fangue 
„ Si placa Amor : tal tic cadrai fanciulla 
Vittima in amorofo facrifixJo , 
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‘ Poliandro Conigliere. 

»> D'humana graHdex.z.n 

» Efito incerto > e breue : 

,, O come in vn baleno 
„ Si cangia ogni allegrezza , 

»» O gni piacer v:en meno : 

,, Comeprejlo t turbato 
. ,, Sereno del di gioie 
I, J)a procelle di noie , 

>, ogn*hor da ambizioji venti 

,, Turbini di lamenti , 

,, Tenebre di dolori 
,, Priuan di luce , e di dolcezza i cori . 
Ecco r Erculea Ilirpe , 

§luella i che già parea 
Vonna del mondo altera , 

Che Sirezzatrice i ahi troppe , ( 

Sembraua de' mortali , e degli Dei , ^ 

' Madre d Eroi fuperba , 

^ Colma già di vittorie , < 

Sazia già di trionfi , 
jll cui valor' augufio 
Era la Terra , e il del termine aftgufio . 
.1 Eccola pur , che fatta 

Scherzo è della Fortuna , eccola elofite 
Di Marte a' dubbi rifchi » 

Eccola , che foggiace 
M perigli certiffimi di morte * 

• Et ecco , che depende 

Da 
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D/» ineforabil Donna ogni fua fotte . 

Là dal feroce Inglefe 

Con s't potente efercitò , e st forte 

MaJfenz.io hoggi è ridotto 

Di guerra à gl' incertijjimi fuccejjt , 

§luà poi ,fe vero è quello , 

che dianù mi accenno furtiuamente 

La dolente Nodrice 

Della perfidia , e dell' horror , che porta 

La mifera Erotil a 

Alle future nox.z.e , al Regio Sfiofo i 

Troua dal crudo Amore 

Odio , e guerra maggiore . 

», Cosi l humano orgoglio 
», Dal giuiio Dio s' abbaffa t 
t, Cosi dal proprio male 
», T iranno fuperbijfirno conofce 
», D' ejfer anch' ei mortale . 

Che , fe pur'hoggi vince , 

•E’ fe frena MaJfenz,io 

Del fiero Inglefe il temerario orgoglio ; 

Amor quafì campione 

Fatto di CoHantìno , 

Che bramaua , che ad Eroco Erottila 
Come à più degno Eroe foffe conforte , 
Armato alla vendetta 
Con amorofi tìb , mà crudi frali 
A più dura tenzone , 

Et à guerra mortale hoggi disfida 
L Erculea flirpe , / fuo malnato germe 
»» E quello , ohimè , che. forfè 
», La forza non potè , nè il ferro oprare 
», Delle nemiche fquadre » 

», Il potrà la perfidia 
»» Di ofiinata fanciulla , 

E », Il 
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*« Il potrà la difcordia , e Vodìo al fine . 

,, O rara , e non ^ih vdita 
>» Merauiglia tra noi del fragil fefio , 

» che bella Donna viua 
„ D*amor , di /enfio priua , 

,, Donna , che sfugge , e Sprezza 
„ La fiua propria dolcezza , 

,, O , eh* ella finge , e vuol celare altrui 
i, Il fino fiegreto ardore , 

O , che hà di furia » e non di donna il core, 
Mà che ì quella perfidia , 

£ quello hojrror , che froua 
Nel fiuo tenero petto a'quejle nozze 
" La fanciulla Erotilla » 

§luefla fiua rigidezza , e quello gelo 
Sono effetti del Cielo . ^ 

P/« profonde radici hà il nofiro male , 
il Ciel'hoggi è Vauttore 
Di /» contrarie voglie ; 

Egli , à cui troppo , ohimè ,fiuro palefi 
L* antiche frodi de* cangiati parti : 

£ non permette la giuftizia eterna , 

Che col ftio proprio Zio i 

La tradita Nipote hor fi congiunga . 

Mà , laffio , ioj^i de* femminili inganni 
Troppo pio .troppo fido efiecutore ; . 

Dolente hifloria , e furto ^ 

Prima cagion de*noflri graui danni , 
Coll'empio mio configlio , 

‘E coll 'aliate mie menzogne io feci f 

il poco fauflo , il poco • ' c 

A noi gioueuol cam bio . 

Mà come ofio hor qui io 

Di cafio fauellar cotanto indegno ? | 

Che la terra , che m*ode , e qùfHe muraii 

Tale-i 
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Talefiran * , ohimè , V occulte frodi . 

Ida forfè , Toliandr'o » alcun foccorfi’ 
jil fatto della mifera Erottila 
Recar potrebbe il difcoprir tuo fallo . 

T aci mal cauta lingua , 

E tic mente 'volubile rajfrena 
il corfo di SI torbidi penjteri . 

Troppo immatura ancora è la fagiane * 

E troppo acerbo da ricorre il frutto . 

Se lo 'vuoi la ragione , 

Non lo permette il tempo ; 

Importuno è il rimedio . - 

jllpettiam pria V incerto , e si 'vicino 

Ejito della guerra ; che fe domo 

Refa il f alfa Majfenzio , all' bora il campo 

Libero haurem per difcoprir’ il furto . 

fe 'vince , e trionfa 
Egli di Coll Untino , ' 

Sepolto rimarrà nel cieco oblio 

Ciò , che fcoprendo ogn'hor faria tenuta 

Vana menzogna , e fallo , 

ui me cagion d ineuitabil morte , 
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Maffenzio creduto Arginafte,e Prefetto 
di Volii/io , 
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N on vide il cièlo il più confufo amdte^ 
Non hà la T erra il più fchernito jfofo» 
E non hà pena il lagrimofo Inferno , 
eh al mio dolor fi agguagliamo, e non amo. 
Spero , e dilfero , e nella mente io volgo 
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Hot h panale delViruta donnei , 

Hor U natura deWinflabil fejfo . 

Sono ipofo , e non fono , ed horee par mi 
D'ejfe/ , hor di non ejfere Argineiiie . 
:ìd.mor , e horror nel mio dubbiofo pett$ 
Sono à dura conte fa injieme accolti t 
Hor mi Infìnga Amore , 

Hor mi ipauenta horror e . 

§lual Megera ho nel feno f 
§iual fiamma il mio cor nutre f 
„ Amare , e non ofare , 

„ £ neWofar temere , | 

„ A noz.x.e ejfer vicino , 

„ JE non gioir d'amore « 

,, Son troppo dure pene . E qual martire 
Auanz,a il mio defìre f 
E qual defìr cagiona 
Vn st crudo tormento f 
„ fREF. Febbre è quefia eC amore , 

t, Ch’or'vnpreuale , ed hor' vtC altro affett 
,, Hor fouerchio calor tutto t'infiamma » 

„ Cui pria tutto gelò freddo rigore . 

M AS.§Ìuefli fon ben del mio gran male i fegnì 
„ FREF. Acuto è il mal , ma quefto fol t'acqueti 
t, che in breue hor a vedrai , qual' eifortij 
„ Ejito buono , b rio . 

tt MAS.Hon ha rimedio alcuno vn mal , che pr 
,, O ti vccide , ò ti lafcia . 
t, FREF.Scarfi fono i rimedi al mal veloce : 

„ Ma gran rimedio è nella pena fiejfa 
, „ Il non durar la pena . 

MAS.§^ale Jferi tu fine al mio tormento t 
PREF-èlf*rJlo i ch'io non dijpero 
Moggi la tua falute . 

MAS E per quai fegni mia falute attendi t 

Tutt 
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fREF. Tutto il tuo mal dàlia durozzà altrui 
Viin^hog^i cagionato i hor , 

^ Vna fanciulla alle lufinghe , à i freghi 
i- ' ' Jò già fano ti "veggio M. jA.S>E s ella fordé 
‘ • Forge r'crecchie alle lufinghe , à i preghi > 

^^al mi "vedrai th all bora? PRE.Allemi- 
'Si ammollirà la fica indurata m%te.^naccu 
^hiAS.Alle minacele là durex.x.acrefce 
,, In oftinatò còte , ' '■ 

„ E fà maggior difèfa t - , 

,, ^anto è maggior i offe fa * 
fPREF.Saran del Padre irato ’ ' . . 

„ Le minaccie hoggi tali , 

4> Che qual fulmine atterra 
ti ciò fol_, che il grauefuo furor tontr afta t 
,, Tali elle opprimeran mente maluagia 
„ Di oHinata fanciulla . 

MAS. E che mi gtouerà "lederla cpprejfa^ 

E che pofeid nopi mi ami ? è , che dimoftri 
Fintamente d'amitrtni ? Io temd, hai lajfo', 
® ' Chetila d'vn^ altra fiamma 

Non porti il core accèfo , e che mi ìprez.x.i 
Come contrario k quel defir , che nutre 
N elP infiammato feno. PREF.O come vano 
' E il tuo timor : non vedi , 

Che il non prouare amore 
Cagiona in lei h temerario errore ? 
n MAS. Vna mente h dura , e sì proterua 
„ In non amar chi lè deftina il Padre , 
iì il troppo amar cagiona : ama ella,e sfugge 
§^eftonodo di noz,z.e , e brama forfè 
Altre noz.z.e , altro Spofo , altri diletti . ' 
PREF.Per confeguir st violento amore 
. Foco le giouefebbe vn tal rifiuto . 

. M.AS. Spera piegar con fitte ragioni il Padre . 

► . £ 3 Non 
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^REF.Nan è si dolce il Padre , 

Che con finta ragion toHo Jr pieghi : 

E s^ei te lapromife , 

Vuoi . che te la contenda hor , che giungevi 
Per V amato pojfejfo ? O ben fé* folle 
. . Se quefio credi , e ben piu folle il Padre » 

Se questo vnqua tentajfe : e poi per moglie 
Te la diede Aiajfenzio , e non il Padre . 
MAS, E fc Majfenzào in h gran rifchio al fine , 
Ohimè , •vinto reSlaffe , 

§ìual credi ih , che all’ hor a 
Fine haurebbon le noz,ze? PRE.ll fine fleff% 
Se •vincitore MAS.O come mal tu credi : 
Volgerebbe Volufio ifuoipenfieri 
Al fm Inglefe cognato : il Rè Germano 
Tosto farebbe à s't gran pegno eletto . i 

PREF.Nonpuo si breue tem^o 

A COSI •varia forte hoggi dar campo , 
a» MAS.O quanto è più veloce 
9 » T>^ Ogni celeste giro 

a» Il rotar di colei » che al del non ferue : 
a» E folo in par agon d'alata forte 
at Zoppo è creduto il T empo . 
fREF. Spera , Signor , e cela 

il tuo grane dolor . Ecco , che muoH9 
Ver noi Volufio i pajfi , 

La cui ferena fronte 
Ecertijfimofegno y, 
Hoggtdituafaluexjc^'a, ^ 
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VoIufio,e Maffenzio creduto Arginafte. 

VOL.'^K'Entre s*appreSÌan V ordinat» fchiere 
I JLVL Le attederemo in queflo feggio 

'Mà quai st dijpéttofe , e st crudeli , 

Furon mai fonde , e quale 

S\ fcortefe ha fra •venti , ohimè , Spirato » 

Che tanti giorni i arrefò nelf acque f 
E ti cotttefe a’nojlri lutighi •voti ì 
òiAS.Parte cafo , Signor , parte coniglio , 

Che poi, che con felice , e lieto corfo 
Sorti ci ritrouammo in quella punta 
Vfl Sardo lido , che fi fende alfQflro , 

In fronte quafi al porto 
"Dell/i famofa Calari , a^henignì 
I Venti manco la lena » il Mar languio » 

S* abbonaccio , s'agguaglfo , incalmo • 
Stuccheuole bonaccia 
J legni antieghitti , linfa leforx.e 
A* rematori , che importuno il fonno 
Nel fuo nolo fi fin graue fipiua . 

Pietà della gente aW hor mi firinfi , 

Che colla sferza fil de' duri fagfi 
Anelante •varcaua \ 

'Delf oziofi Mare"tl pigro dorfi . \ 

L Alfhora il •vecchio Oronte 
Saggiamente m'auuifa , 

Come il fuo fi fio naturai •viaggio 
X er minato in quel giorno , il Sole hauea » 
che Majfenzio ei trajfe 
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Co'fmi fatali alpetti al vojlro impero £ 
Ond'io lieto mi volgo 
A celebrar st gloriofa luce , 

E con tutto lo fimi mi traggo in porto . 

Il porto con ritrofe horride rupi 
Nella cima fronzute in rneHKo cerchio 
. Accoglie il Mar , che nel fuo fen fi chiude . 
Fan quèfle alla Città , che in mezzo fiedo 
^luaji molo , di se fianco , è riparo . 

Frima vno fiocco di famofa mano 
Recar mifò tutto guernito gVelfi 
Di gioie firette in Perfiano intaglio . ^ 

Vna collana d’or , che di MaJJ'enZio 
Regge a l’augufia imago . Vn belfermaglié 
Con Arabo lauor tutto fregiato , 

Del quale ornarji già folca Cafilde 
Mìa genitrice , portamento vago ' •• 

Delle Perfe Regine al chiufo fend . 

E per vltimo dono 
Tefiuggine formata di ricamo > 

Scura il dorfo di cui fi inalza , e Ipìega 
Armata vela , che rajfembra'i venti 
Accorre in fen , là doue in poche note 
.Scritto hauea Frigia man.LétO ti affretta. 
Ad vna Torre , che fui Molo eflremo 
S* inalza ad allumar da lunge i legni 
' Per ajpro Marà mezza notte il verno 
Dall' onde combattuti , i premi appefi . 
Indi allefiirfi le galere al corfo ^ 

Comando , chi di ht de' remi al volo 
Vaine ne auanzi , e i primi honor riporti 
Goda lo Hocco in premio ; e chi più graue 
Uel corfo fi dimefiri , in fegno n’habbia 
. . Del fuo lento affrettar la T artaruga . 

La Tigr», td il Triton, la Bifida, eH Pardo 
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, Che fembran pik leggieri ejfer A ogrt altra • 
Spalmate. in oreue fdrucciolar nel Mare . 
Il giouane Sempronio su la poppa 
Difpenfaua gl imperi alla fua Bifcia . 

Al gouerno del ParJlb il faggio Orante 
• Sedeua y ^ alla Tigre Radamiffo • 
Ariodante al fm Triton s’apprejè . 

Sciolfero al fuon dell afpettata tromba 
I quattro legni al pari , e al par l arrihge 
Mez.z,o fi dimrar > quando accoppiarono 
Le prore il Pardo , e la veloce Tigre . 

Lcco intrecciarfi i dijitguali remi , 

Che il Pardo per pih fnello il campo/correre 
Ignudi faggi vso ; la Tigre armate 
Vi bronzo dibatte a Ihorride penne . 
Orofciar del Pardo i remi , al fiero incontro 
Rotti nuotare , ed ei tarpata vn'ala 
Battendo V altra fi riuolfe in giro . 

Tardò l impaccio il corfo anco alla Tigre » 
Onde flrifciando fi auanzb la Bifcia , 

' E del primier' honor portò la palma . 

Vietro à cui ne venia irà mefio , e lieto 
Non ben contento de i fecondi honori 
Val fio T riton delufo Ariodante , 
Radamifio d fpronat fuo legno lene 
Grane a fermar lalifui,hebbe il fermaglio^ 
L vi timo Or onte trasformar fi vide 
' In Tartaruga il fuo veloce Pardo . 

VOL.Molto diuerfo il lieue Pardo all bora 

Vali V fato fuo corfo il premio ottenne . ^ 
^AS. Finito dermici legni il breue gioco » 

Nella feguente luce 

La Città ci figura vn* altra zuffa , 

- V che di T roia hà fembianza , e nel Teatro 

. -Riz^a vna tela « e vn QaualUer armato , 

^ % Vi , 
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Di cui la fiera giruentù fi vede 

sii veloce defirier ferire il ciglio 

Con fragil'hafla , e gareggiar d* honore . 

. Tra gl' altri vn gioainetto ( à cui le gote 
Nè pur prima ianugine fegnaua , 

Con chioma d'oro inanellata , e alVoro 
T ac e an oltraggio i viui argenti , e gPoflri , 
che nel bel volto fuo pofe natura ) 

^ dittante volte arrelfo l'ardita lancia , 
Tante volte fegnb , ferì la fronte 
Del finto Cauallier . Rifuona il Cielo 
De' gridi fauoreuoli , e la forte 
Defira Marte gl' inuidia , e'I tiro Apollo , 
Ma molto piit di lor Venere il volto . 
VOIt.Fur degni certo di man bella i colpi , 

MAS. Nè di ciò paga ancor Calari mife 

Sei membruti garz,on nella Paleflra , 

Cui forcuta defirez,za , e defira forx,a 
Donato hauea l'efercitata lotta . 

Jn atto maeflreuole raccolti 
Minaccion pria d' aggauignarfi , e pei 
Tengono vn tempo delle reni il filo 
Jn arco tefo ; al fine 

. Vvn tenta l'altro , e lo fojfìnge , e torce . 
Dal caldo fangue in tanto ifofchi volti 
Auuampan loro , e tutte 
Le ferpenti varici 

Gonfie tu conterefti ad vna ad vna : 

E dal moto forti ffimo fi fcuopre 
jl mufcolo ondeggiar ne'fieri corpi , 

Tinche alle frette prefe , à molti sforzai 
E gambe , e braccia auuiticchiate infieme 
Daua la forz,a , ò l’arte 

* Al men prouido Atleta à terra il crollo . - 
E cosi fette giorni in vari giochi 

-1 Tuffai , 
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^ajpii lieti, e felici , e neW ottano 
Formai le finte ftjuadre , e con gli feudi 
Finfero i miei foldati aipra battaglia . 
Gettammafopra incatenate barche 
Di abeti vn largo ponte^ : il cui pojftjfo 
Con gl vrti delle targhe 
Contefer otto (chiere de' piu forti 
In duo parti diuifi . Fquefiezujfe 
Già le recar di Macedonia à noi t 
Cosi canta la fama , i primi Greci . 

Ma non i quel , che già chiaro rimbomba 
Del metallo canor fogno verace , 
che già ver noi di ipofla 
Marcia la finta gente ; ecco le prime 
File apparir della fuperba moftra . 

VOl^A te , Signor , fi aìpetta 

Spiegarci de'foldati il nome , el meno , 
MuiS.Da colui, che si intrepido , e fuperbo 

Vedi muoueril pa(fo , Flerno è finto . , 

T rajfe defio di gloria al nofiro campo 
Seco di Fluentini amico fiuolo , 
che và di feudi , e di x,agaglie armato : 
Scolpiti il Duce hà nel ceruleo feudo 
S ei porporini mondi , e dicon forfè 
che nella ardita mente al fuo valere 
Piu mondi ei fi figura , e rojfeggianti 
De gl vccifi ?iemici hà refo il fangaie ^ 

Foco de'Tofchi la feconda fchiera, 

D' ordine si , non di valor feconda 
Suo T ribuno è Minandro , egli la feorge 
, Fortunato guerrier , Duce più faggio 

In guerra Ipeffo , e la comanda in pace ; 
Che dell antica Chiufi , onde la truffe , 

Per materno- retaggio 
E notte Ilo Signore i , « 
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Et della ffirpe Jua dal Moto Atlanti 
Conta i p'incipi , e nel diente feudo 
Porta il Drago fatale , à cui compagna 
Po/i hot l^ Aquila •vo/hra . E del bel mijlo 
Vftr , che V botto di He^etìa allegro dica ì 
N è di augel , nè di fera oltraggio io temo . 
^luèflo è tlfamofo feudo , al cui dintorno 
Di fini/ftmo intaglio il Mago ha pojia 
Villunre fua prò fapia , oue fcolpiti 
Miri color , che dal fio feme 'vfeiri 
Douranno di più fecoli nel corfo . 

Vidi io più 'Volte il bel fatale feudo , 

Epien di curiofa mer aitigli a 
' Duo 'vi notai , ch'hanno l'augiijla fronte 
Cinta di tre ricchijjìme Corone > 

E di 'vna nuoua toga oimato il derfo : 

E fotto ad ambe folfrà tanti , e tanti 
' Duo gran nomi Romani ha, fritto il V egtio, 

Camillo , e Scipio ; che di loro hà forfè 
Nel degno fluol di mille , e mille Eroi ^ 
Più da pregiarfi la stirpe Atlanrea . 

VOL. Forfè decina à si grandi alme il Cielo 

Di qudto chiude entro arfttd cerchi il Marc 
Vn' Impero pacifico , c furano ; 

Che della T erra le tre parti accenna 
Con quefie tre ricche Corone Atlante . 
MAS ,V e di Alferonte Ligure fuperbo , 

Che da Liguri balx.e in guerra hà tratti 
Huomini rox.z.i si , ma ilgrauc incarc-o 
A ior lieue è dell’ armi ; ed egli quali 
Sceglie a’raggi del Sole Aquila ifigl* » 
Tali prona i fidati alle più dure 
F alighe di Bellona , Egli bramaua 
D^ffior il primo ad ingaggiar la x.uffa ■ 

Ma lo trino di tanto honor la forte » 

' Che 
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Che piu di lui degno credette Eterno . 

Nel quarto luogo di Vmbri . e di Picentì 
Gioueuol turba , e alle coìitefe auuez,z,a , 
Mù noua ancora in campo , al fuo Signore 
Cara però , comanda il fier Gildone , 

Che nacque d' Adria alprocellofo Mare , 
Agile , deflro , à trattar' artni nato . 
siculi fono gP altri , ed han per Duce- 
Arbkce , e Agapi e , di Puglie fé Madre 
Nati gemelli st , ma •vari tanto 
Contro P'vfo comune alle fattestìx.e \ 
che non fembran fratelli; al P'vn la chioma 
Bionda diede natura fe fofca all'altro . 

Ma ben mojlra il vaior , moftra V amore , , 
che partita in duo corpi è la lor alma . 

V altra, che marciar vedi illujlre /quadra» 
Indirizza Altobrando ; lui fon tutti 
! cauallier più degni , e di ventura , 

Che fi può dir , che il fior d’Italia è quiui . 
Ferma , Signor , lo/guardo , e mira quale 
Venia campion di Marte Ardenio il figlio 
Della Maga Geltrude , e cC Oriente . 

VOL.Egli ne'piu verdi anni à ifalfi errori » 
Stolto fuggendo le paterne cafe , 

Del maluagio Chrifìian volfe la mente ; 
Ma poi faggio cangiando à i preghi miei 
Con più matura etàpenfi'er h folle , 
Majfenzio ferue , e i noflri Numi adora . 

MAS, A cortefe Signor feruo più fido 

Diuenne in hreue , ed hcggi egli comanda 
il gloriofo campo . I duo Marcelli 
Feggon quell altre [quadre , e di Romani 
Cauallieri han la /celta , Hor Lucio mira 
Apparir con la facrata infogna * 

V0L,0 di cieco deslin mirabil giuoco , 

' Ch'og^ 
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oggi la man à •vili vfici auaez.zjt 
T ratti V Impeciai Labaro augujlo . 

MAS. Dopo l’ Aquile /acre occupa il campo 

Majfenzio , che venir qm vedi in armi } 

A cui Corona del P retar' Ar gène 
Fanno i fidi faldati , O qual parea 
L'inuitto Eroe quel giorno : ajfai men fiero 
Scende dal quinto del Marte , che reca 
V horror ne ^i occhi, e nelle man la morte». 
Di quel,ch' era il gran Dute,ei con la voce» 
F con la Maeftà del regio volto 
Auualoraua , e inanimiua i fuoi . 

E vedi ancor leggiadramente finto 
, il famofo Argentin , che in riua al Tehre 

D'Itala Madre , e Genitore ibero 
Nacque ne' regi armenti , à cui natura 
Compofe a'piedi l’ali , e chiufe il foco 
Dentro à manto dì neue , appunto come 
Nella fempre gelata vltima Tile 
Sotto neuofe falde Hecla tutParde . 

Ed ecco lafortijfima Erifilde 
A te nota di nome ; vna donz.ella 
Vagante h , ma non di Vago amica z 
. chiufe il varco à gP amori , anco fe siejfa 

Odia per non amar , nè di ricami , 

Nè di gemme, nc d’altro ella ha vaghez,x.a» 
Se noti fe amica è di contefe , e d’armi . 
Hebbe cofiei di dubbio feme vfcita 
^ . Da Lupa il latte al cafo in preda elpofia • 

E da Paiìorpietofo in ftlua accolta 
Crebbe , e tenera ancor la deftra vfaua 
Ad atterrar Cinghiali ; e fatta alfine 
Con t età più robufia , e più feroce 
Sdegnò donnefchi affari, all' armi auuez,x.» 
Fra Parrai viue , e il bel virgineo feno- 

' A gl'io^ 
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ul gV cimanti non degna , , èd è pur efca, 
jy amore il fuo bel 'volto , oue compone 
Sfiura l'auorio fuo ricca natura 
ly ebano del bel crin , del bruno ciglio , 
Vince ella ogni guerrier, vince ogni donna» 
Ogn’vn di forz,e , e di bellezze ogn^ altra . 
Ntf Jhla venne in campo s ella condotte 
"Dalle Tofche maremme alle noSlre arthi 
uà fite fiere mafnade vfe con lei » 
binando in guerra non fono, à prede, àjurti. 
Con cui fofientan le ferrigne membra . 
JPinge cofiei nel fuo vermiglio feudo 
X emprata lima , cìoà temprato fèrro 
Procuri far con gli aipri denti oltraggio • 
Vedi i tremila habitat or qui finti 
De' baffi campi , che più ricco allaga 
L^Eridano già fatto all'ampio feno 
Rè de gV Itali fiumi , e fon di vsberghi, 

Mà più di cor ferocemente armati . 

Mirjilo t il Duce lor , nè qui è faldato , 

Che Duce ejfer non pojj'a , e non può darjì 
jI d vnafquadra tal Duce più degno . . 
Jiorfeguon gf Afri tuoi i il merto , i pregi 
Sai di cofioro , e del tuo caro Ab ante 
Meglio di mt l’alto valor conofei . 

Dcco , che chiude V ordinata mofira , 
Collo fiuol dé'T riari Erennio il forte » 

Che neir armi Romane è già canuto 
E faldato , e T ribuno , e à fua fortezza , 
Raro dono in t ai arte , il fanno hà giunto . 
Hor vedi tù , fe tante fquadre , e tante , 
che COSI rozzamente io t Iìo formate , 
Saran forze bafieuoli à fchermirfi 
Dal temerario Inglefe i-egli fua ffieme 
Jn vnfol legno hà pefia . O folle , b cieco » 
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Che non intefe et già del legno infaU^o 
Vimngme , che in del maina gio Jpirto 
Gli filtrò , che di tal Croce degno » 

Non di vittoria forfè egli l'additai 
Vna tal Croce d offro , e d'or fregiata 
Preceder fà la ignobil’Hofle il troppo , 
Credalo Cojlantino , e nelle infegne _ 
Spiega l'infame legno . otte ripofle 
Ei tten le /ite vaniffime fperanz.e . 

VOL. Folle configlio . e temerario ardire : 
Scorgerla fao gran danno 
Vene egli già ,fe grane 
„ Sia tentar la noflra ira , e i nofirì Kami . 

Choro di Cartaginefi. 

‘ ,, V , che quanto fe'bella , 

,, J_ Soltanto anco fnperba, alma Vittoria 
„ Ricca madre di gloria ; 

„ Tà , ch’hai d’ogn’hor ferace 
„ Di palme , e di Corone 
>» La glorio fa delira , 

„ Cai fcherza intortio Pinfolenna audace * 
„ Violenta Regina 
„ Cón vaga foprauejle porporina s 
„ Che auniua di tua porpora il colore 
,, Col [angue fuo l'efercito , che muore . 

,, Se l orecchie ad vdir l’altrui preghiere 
», Hai ritrofe , od altere , 

Hoggi fuor deir vfato 

Porgile amiche à i prieghi 

St caldi d' Erottila , e di Arginale . 

, Deh > /è l’ejfer caduca il Ciel ti foglia » 
Vola à MaJfenAto , e il perfido hotiefment 
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che par , che ad onta tua nulla pauemi . 

0 fe siti vanni del Romano Augello 
Fortuna , come fuole , amica fiede , 

E il piè vittoria momentaneo , efnello 
Torce nel campo , che in fortuna hk fede i 
Apparirà ben tojlo 
A fuo malgrado , e coflo , 

Che gioui il peregrin Chriftiano culto 
Al temerario Inglefe , 

Che folle jPiega à i ven ti ' . 

1 fuperbi Vejilli , ouè dipinto 

il legno , in cui fu quel fuo Chrijlo evìnto . 
Cada , deh cada il fiero 
V>iÌfregiator defempiterni Numi , 

Di Prouincie , e di Regni 
Jnuolat or altero , 

Che con incendio d' armi 
Ofa folle turbare 
D'Erotiila i dolcijfimi Imenei 
Con gli flrepitihorribili di Marie ' 

N el dolce delle gioie 

Mcfcendo affanni , t noiè 

Cada f deh cada , e contro lui sbadire 

Come Nume ffresmato 

Con gli tirali di piombo Amor^ irato , 

,> O malnato chi pria 
A Marte diede il core 
„ DUlruggitor d’ Amore . 

»• Perini la vita , ch'è fi dolce , e cara , 

Si fa trifia , ed amara ; 
t. Per lui nel fen della tranquilla pace 
t, Lavenenofaface 
„ Empia Megera accende s 
„ Per lui l honor , la vita , e Por fi Sfende . 

$» Marte nel tuo corteggio 

» Hai 


'II4 ATTO TERZO. 

y> Hai fcudiero il furore , 

Che minacciojò fcuote il fiero brando , 

»» che par t che vibri irato 
„ Con la perfida deilra angui , e Cerafte i 
a» T i fegHon la difcordia , e la rapina 
, „ T ofco , e /angue vomendo i 

„ Seguonti il cieco inganno , e*l tradimento « 
ji £ Ceco anco camina . 

,, La dijperazion cacciando il gregge 
t» "Di mille , e mille tuoi flolti feguaci , 

,t £d è chi lode brami 
,, Bacosiinfaufla/chierai 
y, E pioue dalla sfera 
,» Di st mufico Cielo 
,y Tanto difcorde , e dijfonante influjfo r 
Deh ,fe dolce diuenga entro tue vene 
O crudo Marte , V adirato /angue , 

Mira ben l'alta Jpene 
Delle future nozze t e guaimi volto 
Della nostra Erotilla 
- Grazia , e beltà s* annida , 
che Venere andrai tìe tracciando in Ida, 
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NodricCaeChoro. 


IfOD. 



§lual turbo S^itAnu hot A m'itu 
noli 

Da st muluagia terru : in qual 
dura alfe , 

O nudo fcòglio , in qual dalVpnde immenfc 
Del profondo Ocean da noi diuifo 
Lito n* andrò , per non mirar h crudo , 

St indegno fatto f CH.E qual,faggia'Nodri^ 
S't frano cafo , e st improuifo arrechi ? (ce^ 
}JOP.In qual angol del Mondo , in quali horrorl 
Cartago è pofla ? ed è la Reggia quella 
Di Cefare ? ò gl’Hircani horridi monti 
§}ùi trasformati io 'veggio , oue han le fere 
. Sempre in horrido giel fidato albergo ì 
Saria V Arabia forfè ì 
La doue ancor , che 'vccìfi 
.Sien dal vicino raggio i fiori , e V herbe , 
Mille viuon pero perfidi moflri ì 
CHO.Che più tardi à fcoprir l'alto fegreto. 

Di cui vago vie più rendi il defio ? 

NOD.Se il cuor me ne darà , che lapoJfanZA 
il timer non efiingua , e fe la voce 
Refa mi fia ('che di st crudo fatto . 

Ancor fifa I immagine riferbo 
Nella confufa mente ) vdr ete il tutto 

Mà 
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Ma furia megli» , àhe per Varia a ‘Vòl» 

Voi mi aggir aite pria fere procelle , 

£ mi rotafle , ou't rapito il giorno , 

CHO. Maggior ci accrefci H tuo temerla voglia • 
Riuela il fatto, e non tacer V autore , ( zo, 

che hahhiamo il petto alle miferie auueXr- 
NOD-Sorge nel centro di Cartago vn Tempio 
Sacro alla Dea Giution , che con le felle 
Par , che confini , e de gli Dei fiafcala 
Da fender , e falire al fommo Gioue . 

§lut sk le doppie mura ardita mano 
D'ingegnofo Architetto vn tauo monte 
Di finifjinu marmi hà fourapoflo 
§luafi per capo alla fuperba mole : 

' ' Come di Pelia , e d'Offa , e cV Erimanto 

Fer della Terra i mojlruofi figli 
ÌHon debìl bafe al folteuato Olimpo , 

Ma Paltò giogo del contesto monte 
T e r mina vn cauo Mondo , à cut per tonda 
Piramide fi fiale , che dal dorfò 
Sorge deW edificio , e al globo è bafe . 
Vagheggiar quiui aureo Pauone è finto 
La ritea pompa delVocchiute penne . 

In duo lustri Didone opra si immenfa 
Termino ; prima col T roiano amante 
Nella palla fiali , di luce priua , 

Com'è fama , trouandola , col dardo 
Nelle cofie fer illa il cauto Enea , 

,Oue i pertugi anco fi veggion , dattdo 
JE veduta tV mortali , e luce al bronzo . 

In COSI auguflo , e venerabil T empio > 

La dotte di Giunon fierbafi il Carro , 

Giace vn fiecreto penetrale , in quefia 
Remota parte mai profano piede 
Non moffe incauta gente : hor qtit rijpofle 

Per 
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Ptf K U dinoti , e miferi mortali 
"Dalla gran Dina il Sacerdote ottiene . 
§lnefio è quel h ve^tnee . e h ternato 
Oracolo , e Cortina di Qìurione , 

Da gl’imperi del Ciel detta QeleSie . 

CHO.Deh mifera vaneggi } e non ti atiuedi 
chi noi fiam ? che di tè noto ci è meglio 
Il Tempio di Celefte , i fregi , e Tarmi • 
Ma vuoi con vane inutili parole 
Tanto celarci il fatto , che nouello 
Accidente , che nafta , a noi t’inuoli , 

HOD.Di paura , e di duol cieca , e penfofa 
A prima.vifia di h amico fittolo 
Non ricotipbbi ^'habiti , e i fembianti . 

E fol fra crudi Sciti , ò fra feluaggi 
DelTErciuia forefla h abitatori 
Mi parca di Spiegar fatto si indegno , 

CHO.Scuoprici dunque ornai si rie nouelle . 

NOp.Poiche dubbia , o fintftra il Sacerdote 
Scura delle future inclite noz.x,e 
Dall Oracolo fanto hebbe riSpofia , 

A placar di Giunon Tirata mente 
Eletto facrifiz^io ordina , e intima . 

^lùi fui meriggio il popol tutto ondeggia , 
§lùi venti candidiffime gìouenche 
Con le dorate corna , e con ghirlande 
Da purijftma man di fior tejfute 
Condotte furo , vti infinito fiuolo 
Di Vergini canefore accompagna 
Con dolci canti il facrifiz,io al T empio . 
Altre le dure accette , e le coltella ì 
A ltre del nofito fiume i chiari humori ; 
Altre fior , altre frutta , ed altre ine enfi » 
Acerre , Litui , e la facrata Mola 
Con lento pajfo , e foura l’aureo crine 
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Pofti i facri ilrumenti in ricche vàfa 
Portano al Tempio ; e rendejt più hello 
E più pompofo il /acri^x.io . H or mentre 
Il donato s aptr eli a « ecco ArginaHe , 
che da Volajto al noftro Tempio è fcorto . 

0 qual precede generofa fchiera 
Di arditi Cauallieri il naouo Ipofo s 

• S eguonlo i porporati Senatori 

1 più degni deW Africa , e i più grati , 

Dopo la Teda maritai , che porta 

' Paraninfa gentile in mano acce fa , 

■ Scura candido Carro , al di cui giogo 
' Son duo bianchi deshier ' , il cui candore 
Nulla cede del Carro a ricchi auori , 

Viene Erotilla ajjifa , e le •vermiglie 
Gote rigando d'angofciofo humore 
Col velo nuz,z,ial le Jlille accoglie : 

Che , come rancio è di color , rajfemhr/t 
Mille nell’oro fuo liquide perle , 
MiUeiraccorre in sè tremuli argenti . 

, Segue vn vago drappello il Kegio Carro 
Di belle , e di gentili Afriche Donne . 
Chìuggon la pompa in fin vecchie Matrone, 
In cui però fifcorge , 

Se di heltade il primo fior’ è ffiento , 

Sotto canuto crin grazia , e configlio . 
CHO.Cagioni ancor de’noflri mal non ve^io ; 
Anzi quanto ci narri ho di te meglio 
Notato borio , che l’ordine , e le Donne 
■ ' Tutte più volte ìoo conte , e non ho fcorto , 

6)ual fi eleggejfe in s't leggiadra fchiera 
Luogo Egeria la Madre . NOD- Ella felice 
Fù nel fuo mal , perche dal duol'epprejfa 
Per la rigida figlia , che ritrofa 
Si dimojlraua à quefie regie nozze , 

Vn 
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Vn fiibito accidente il cor le ajfalfe , 

Che nelle fiume la ritiene inferma . 

CHO.Dunque rapita dal materno feno 

Nonfìt , come c impone il /acro rito , 

La fanciulla reai ? NOD-Come rapita ? 
Snella iprez^za lo Spofo , Amore , il Cielo . 
Giunta la bella comitiua al T empio , 
Raccoglie il Sacerdote , e pria con ramo 
Di pacifico 'vliuo in acque immerfo , 

In cui già d’altro facrifizio Spenti 
Fur gl’ accefi carbon , V asperge , e monda m 
Stauan le fiacre pittime già poSle 
A quei diuini Altari i i fiacri fochi 
Rauuiuati rendean fiamme funefie : 
§luando nel più fie greto vltimo centro 
Cuidan la Jpofia i Sacerdoti , e ficco 
Fnirar mi fannel fiotterranechfpeco , 

Hà luògo quiui il Padre . Eficlufio ogn* altro 
Fà corona allo Spofio , e cofiuoiprieghi 
Aiuta i nofiri , e i gran mifieri attende k 
R iuolto prima ad Erottila il fiommo 
Minifiro di Giunone , alle fiue chiome 
Vuol di punico pomo 
Intrecciar lieue . ed incuruata verga » 

Mà del regale Inarcolo rifiuto 
Fece ella toSlo . il Sacerdote alVhora $ 
Chefimtl fellonìa crede humiltate 

. ' In femplice fanciulla ; O di Volufìo , 

Dijfele , degna , e fortunata prole» 

T e fola elegge la gran Dea minifira 
Del fiacrifizio fiuo , da quefie mani • 

Piu puri brama , e più pregiati doni. 

Indi le porge vn ricco nappo , in cui 
Serbar fi fioglion gP Arabi liquori * 

Acciò ne’rojfi fochi 

' Di 
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Dì fua ma» gli compatta . 

Mentre rijpolìa il Sacerdote aspetta , 

Con facrilega deftra , accefa in volto 
Gli rapifc e di mantella glt incenfi , 

J£ gli lancia nel [mio , e con gV indegni 
Piedi più volte gli colpe fi a , e jparge . 
poi riuolgendo al Ciel le luci ardenti , 

Ah , non fia ver , che i tuoi veraci honori 
Mio Chri/lo,incomincfòs quando dal Padre 
Le fu r impura , e temeraria bocca 
Con la prouida mano offefa , e chiufa . 

CHO. Certo , che auuenne alPhor caCo h Strano , 
§)uaftdo della gran Giano in mille parti , 
^aji tocco dafulminì di Gioue , 

Spez.zato in terra il fimolacro cadde s 
VdiJJi all'hor dal marmo vfcirlvn grido , 
che vendetta intono , dal cauo T empio 
• 7're volte raddoppio P Eccho vendetta . 
chi lo fiupor , la merauigUa , il grido 
Vnqita potrebbe delP in/labi! vulgo 
narrarti appieno? e fol Pvdian di Donne » 
Tra mefla turba flebili vlulati . 

VitPio tutto confufo à quei lamenti 
Starfene il regio ipofo ; e attefa in vano 
La voftra vfdta vn tempo , al fin fi mojfe 

Meglio auuifato da fegreto Mejfot . 

Verfo il Regio Palazzo .mà che dijfe 
A queflo il Sacerdote ? nOD-’EgH dal ca/ò - 
Si nono , e inajpettato ammutol i . 

Turbo fi il facrifizio ; il faggio Padre , -, 

Che di /corno maggior forfè t emea , 

^ - Per lo legame maritai la ftolta 

Vergine prefe , e il forte Erculeo nodo , 

' ^ . che dallo Spofo folo ejfer defciolto , < 

O meniuglia , b grane augurio : al prima 

Tratto, 
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Ttjttto , che die VirOfta definì , in due 

, J' arti s* npri . delufo egli nel manto 

' 'v Ìa figliuola aggAUÌgnu » indi alla Reggia 

^ ^ Fanno per chiufo calle ambo ritorno . 

CHO.§ìual , dolente Nodrice , ohimè , fi Jper et 
Fine miglior da cosi rio principio ? 

^ KOVf Altro più 'hon vid’io : tratta in diparte 

Vofiinata Erottila 

L Con minacele di morte egU cercawt 

La dar ez,z.a ammollire , 

T>i st Holtajanciulla . 

E uedrem hor , qual de gli duo preuaglia 
In lui , lo /degno , "o la pietà paterna . 
i, CHO.Vn giufio pegno ogni pietade ammorxJt . 
FlOp. Eccoti appunto dalla regìa foglia 

Muouer’f l piè ver noi P irato Padre » 

Ed è fico Arginafie , à cuipalefi 
Effer già deue il rio fuccejfo . io quitd 
^ J)i si tragica hifioria 

■ , Attenderò frà voi cAata il fine « 

|_ 
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f-.'- Volulìo Cefarc » Maflenzio cre4uto 
' ; Arginaftc , e Poliandro 

Con/igliere. ' ^ 

^ VQL.'V ^ 'Ordine fiato adempì , efi^ecida , ' 

^ L'inieg^ie capo all opinata belua , 

MAS^foga Pira , Signor , P imperio altroue , 
VOL.Cada nel reo la meritata pena, 

,, MAS. Non è di ete tenera età capace . 

L „ VOL.Età , che sà fallir , punir ben poJfo _ . 
i . F Fragt^ 
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»» MAS.Fr agile età d* ogni perdono è degna . ‘ 

»» VOL.Mà P osiinato d' ogni pena è reo . 

MAS, Forfè t Signor , che dì pih degno amante 
si prouide Erotilla \ed è ragione , 

Chef congiunga , à cui le hà dato il Cieto. 

Il qual prego io , che tejlimonio hor fia 
^ A quelli detti ei che del chiufó core 
Spiar può fol gV altifìmi fegreti , 

S e per cagìon di quefte noz.z.e , e foto 
Per me cade Erottila', e di nouello 
Numejì finge rigida feguace , ' i 

' Ecto io ricufo le pretefe noz z,e : ' 

Coda pur del fuo amor , chi del fitto amore 
dudica degno il Cielo ; e fe importuno 
In quelli Regni io giunfi Mie fue giòie 
Purché goda , e che 'uiua , io non rifiuto h 
Il molefto ritorno à i Latiij lidi , ' ^ 

' ■ Che fe non giujlo amore , ^ 

Mà penjier vano , e folle 
VP inchinar nuoui Numi ^ 

Nella mente le fede , e mi diìprez.za \ 

Come di legge fol da lei diuerfo , - ^ 

Si lafci à me d'intenerir lajcura .. 

Vn petto cosi rigido , e cofianfe ; 

„ Che oSlìnata non è mobil Donz.ella , 

,, VOL Donna è mobile al ben , nel malproterua • 
t» MAS. F arte non fu giammai fife fu pregata , ^ 

VOL. E qual , mifero mè , dolce Infinga 

Non tentai con la perfida } e quaParte 
> nò tralafciata indietro ? alle lufinghe ^ 

GP armati preghi , e le minacele aggiunfi , 

• GP oltraggi alle minatele :■ e la Jitperba . • 

Solo in dtjprez.z.0 miofiprexjca le pene i ^ 
; E brama fol , che vilipefo io refi } 

E fenlride » e ncn teme, ^ 

H. ^ .Ciufio w 
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. Ciuffo /degno paterno ? 

Nè fi duci del fuo fato ? e tiene in premio , 
Non in pena la morte ì~ Hor goda , e proni 
La folta tfe piU dolce , e piu foaue 
. • . ; Della 'vita è la morte . MAS. E come Sfolta 

Desiar dour ebbe nel paterno affette t 
Sdegno ne t ma pietade . t 

VOL. Ma. com^ empia / MAS.Com* empia ì 
Il Ciel gl empi gaftiga . 

M VOL.Come perfida? MAS. Il tepo al fin dimoSlra» 
$> Airindurata mente 
t» ^ìuanto grane è 'vn* errore ; 
t. Ch'ai fuggir della età fuccede il fenno , 
t> E di lunga slagion Vrudenx^a è parto ^ 

,, VOL,Mentre nuoua è là piaga , adopra il ferro ; 

Che il mal col mal fi fana . , 

>» MAS.T roppo crudo rimedio è il ferro « e il foce 
it A picchia ferita . VOL.E tipar forfè 
Di Erottila Verror h lieue , à cui 
Non fi conueiiga ogni Spietata morte ? 

No , nò rpera la rea , pera l iniqua 
Dijpregiatrice de i veraci Numi . 

POL. A Maffenx,io la rea hoggi fi doni , 

Allo Spofo , alla Madre ,edàte fleffo « 
VOL.I n vita ferberò chi vn giorno opprima ' ' 
Voi , lo Spofo , la Madre , il Zio , me fieffo ? 
TOL.Deue coprir Vgrror defigli il Padre . 
VOL’Deue punir Verror defi gli il Padre . 

,» POL.Se Padre tsif clemente , e fe Rè , pio , 

>» VOL.SePadre,sqJèuerOtefeRè fgiufio. . ^ 
t» POL .N uoce la ngitVez^a à i Padri , à i Regi . 

>» VOL, Abbuffa la clemenza e i Padri > e i Regi-» 
n POL.Prende Speffo dal Padre efempio il figlio . 

»t VOL.Dunque/èuerosif , POL.Dunque perdona 
„ 'd'errori a figli , fé dal Padre han capo . 

F 2 L'ingitfr 
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VOL.V ingiuria è di Giunone s u lei s* aletta 
La rea punir , da lei la grax.ia attendi . 
Giudice io fon,no Rè.FOL.Dal Cielo ajpetta 
M A tua figli a la pena. VOL.T arda il Cielo 
•« T roppo i gafiig^.POL.Duqiè dubbio il cafo, 

», Al frettolofo il fuo pentir che gioua ì 
et VOL.Troppo chiaro è Verror j fe lenta indugia » 
j, Vienlapenapiù gratée tepiùfeuero . 

•» Vendicatore il Ciel , quanto più tarda s 
„ Che la Spada di Dio non taglia in fretta . 
MAS. Se lieue è il fallo , è di tue graxàe degno , 

E fe grane , dal Ciel 'venga il gafiigo , 

Che meglio sà punir . VOL.Di lui Minifiri 
», I Regi fon . MAS. Il Rè dal Cielo impari « 

•» VOÙl rigidi gaSHghi . Mas.AuxJ il benigno 
», Suo copatire.VOL.A gP humili.MAS.A tua 
VOL.A vna fuperba , ineforabil fera f (figlia. 
MAS. A quafi 'una innocente 'unica figlia . 

»i VOL.Come ì chi Iprex,x.a il Ciel credi innocente? 
Vna Tigre in amor , a*prieght vtPafpe , 
che i miei detti non cura , e che non^ teme i 
Le paterne minaccie , t che non ode I 

Le mie lufinghe alla ragion concordi , 

. E manfueta , ed humile tù chiami ? 
MAS.MoJlra l’ira •vie più grandi le colpe . 

FOL. Non giudicare irato.VOL. Il Ciel la dadna, • 
MAS. Ma chi V'uccide? VOL.ll fallo fuo V'uccide.. 
MAS.O pur Pira del PadrelVOL.Mà ben giufta» 
i, FOL.Giudice irato non fi può dir giujlo . 

MAS Adunque haurai tù si di macigno il core i 
Che nulla proui , e nulla in te fi desìi 
amore, e di pietà?VOL.§lualche io nomine ' 
che fe Giudice fon .fon però Padre ì (go. 
Ticciolo » e fofco raggio in me fi della 
DelPafietto paterno , e ancor m’inforfit : 

. » , Mà 
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M» i giuramenù , le promejfe, Vìrn 
Ciu^ del Cielo , e di Giutfon gVhonorì $ 

' Vi Majfeffxdo gP imperi , e delire erudii 
La perfidia mi accende , anx>i rapire 
' * Va 'vn^ incognito arder cieco alla morte 

Mifento di Erotilla ^ ed ogìPhor par mi 
^ Veder prefitte il mh minor fratello , 

. che ire atto minaccèeuole , efdegnofe^ 

Mi sfar sciali a giufiìJJimtyfentenAa • 
FOL.Sono inganni fall aci 

,, Velie Stigie /creile inìiidefempre ' 

„ Ferturhatrici de gl'httmani beni » 

Val tue Majfenzh' attendi 
Votane primaiil fatto À lui s’^onga I 
Calighi egli la perfida Nipote , 

E non macchiar tu col tuo proprio /angue 
( Padre infelice ) la paterna d^r a . ' 
VOL.Mal ptù> fchermirfì <vn cor di vecchio Padre 
t. Vali armi dì pietà : mà qual pietade 
»* V/eO’O'ió conche pietate offende ? 

,, Pietà con gV- empi t'orni mai frutto vfcirt 
Potrà da quejia morte t E snella viue 
. Torfe core gP antri caorger à ie voglie , 
fi Mà come viuer può chi'l Cielo (ffefè ? 

,t Viùrà tome" tant' altri , à cui còncede 
ì. Non fol là vita il Cid i mà qua/i il premio 
,i VelP ingiuri e afe fatte : hòr viua dunque • 
Mà'come maPio mi ricordo , ahi flotto , 

Vi quelle , che pur dianzi alla granVitm 
t ^romeffe feci ? hor pera dunque , pera . 

Se for/e piàgioùeuole'conflglio 
I^on/aria dalla Vea di quefla morte ' 
Prender confi ^io , éd adottar riPpofla . . 
Viua élla intanto, e qìtal dubbio/a impre/a, 
^^al fkllo occulto è qurflo, in cui fi detta 

J" 3 Confai- 
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Confultar la gran Dea ì quefta tardanx,^ 

, Irriterà vie più Virata Giuno ; 

Che fe con quello /angue io non laplacd^. 

Ben gÌHSÌttmenti in noi verferà Vhe : 

-, Ella vorrà il mio fangue;al mio Majfenzio " 
Negerà la vittoria hoggi , che regna 
Guerra st cruda , e cljeijòggiace ejpojlo 
A i dubbiofi pericoli di M arte . 

Su , su , pera la rea , lo chiede il fallo , 

La mia fuentura il vuole, il del lo sforza, 

,, E ne gode V Inferno . Hor cosi cada , 

„ Sqnti^Numi del del , chi non v adora , 

„ E Vira voflra ,è V ira mia non teme : 

, w, GiouemU farà ,fe crttdo efempio , 
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Oridifte , Poliandro ConfigKcre, 
v.\ ' cNodriCc. 

, mifera me doue pofs’io " - 
I J Per Erottila più Sperar foccorfo , y 

Se per placar Virato Padre è vana 
»* Ogn* arte , ogni parola , ogni conftglio f 

POL.Dunque Vajpra tenzone , 

E la cruda fentenza appieno vdifti ì 
^ E doueìe quddoì OR. Ahi, che pur troppo In- 

il comun nostro mal ; cosi fufs'io (teji 
Stata /orda à quei detti , 

' . E alle vofire viuiffime ragioni 

»' Cefare porte più benigne hauejfe 
E V orecchie , e la mente , 

Ch*ErQtilla da morte , e noi d'affanno 

ti’iO , 

\ 
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Hoggi hanrejle ritolto , hor qmm Afcofe 
*: ^ adimmo il grane , e rigido corittafio , 

^ come à morte il Padre 
Ciudice feuerijjimo la figlia 
a, 'Datano fenx.a mirar il fejfo , egli tt»ni. 

Che malgrado di Ini , f 

>» 'Malgrado d'ogni legge 
», A render innocente altrui fon* atti . 
POL.Vedi , Oridifie » *vna muella al core 
. Speme fi nutre , e fiero ancor , nc forfè 
Dirti , oue fondi il mie fiorar fafreX i 
JE fiero pur* » e parmi .hoggi da morte 
( O mio dolce Sperar ) tra ita. E rofilla ^ . 

M NOD‘Sétol l*iniqita fortuna ^ 

•, Con inganm dolcijfimi à colta 
. Prima la tema tor » che maggiormente ^ 
a, "Brama ferir » che fe Volufio hà forde 
L* orecchie alle preghiere » ^ 

Ed ella alle ragioni , 

: Si porteran le tue SfierantCe i •venti • 
TOE’Cangerà femplicetta alla certez,z.a 
. • "DeW acèrbo fuo fine 

V .Il dannofo parere , ed haurà certe ,, 
Maggior for^a il timor , che le lufinghe . 

„ ORI. In Erotilla forfè f POL.In cor di Dpnpta i 
I» ORI. Ma non di forte! POL.Ah»chepìu tofio folle 
Si può nomare in quello 
. L*infenfata fanciulla . 

ORI,Ofia fortezza t ò fia perfidia fin 
’ì Stolto defire , io nulla 

, .Spero per quella parte , ò che rimetta 
Delfuo rigori alquanta . POL.Edio,fe tolto 
^ Del rigor non fi Spoglia » . 

T>i più piegar Volufio hoggi difiero , 

PSOD.A morte dunque , à morte 
' - ^ y 4 Corre 
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CorrJ^ rea- » e non hiiarà fra 
chi ì^ogeorra > chimi , chi la rito^lia ì 
,, in deferti horrori * , 

„ Tra le fiere i fiò dolce tgfihfieun 
' >* ^ fojpirato in •vano almo rifofo , 

„ che irà torbide etere 
„ In qnefie inique Corti y in qteefio cieca 
„ Nido di tradimenti y e di mentcogne . 

,, St^r* all* ingiurie di volubil fato ? 

„ Equaldoleex^zamaifrcuano afeofa 
;,v jyentro d fianx.e reali ! 

,V Le tranagliàte menti de* mortali l ' 

' ìy Che mài fogpate à quejlo t ^ 

„ Che st n* abbaglia il torbido intéllet fa 
„ Con poca feorza d’or» igncbil urto f ^ ^ 

POL>§laando fcherxo $ Rè fon di ria fortuna » j 

„ E col moto di loro anco s* aggirane 

,, Serui y e miniflri in sa l'mSìabil ruota » 

„ Mentre è comune « affai più lieue è U.male* ^ 
Hot yfe dal Cielo , e dal nemica fato 
La comune feiagura in noi dife end» r ^ • 

"Deh y conformiam eolCiel le nofire •voglie . 
Non tante volte inanaa , e in dietro l onde 

„ Manda y e rimanda il furìofoLnripOy j 

„ Nè tante falde nella rena alterna 
,y Del Mar di Libia il regnator Lebecchlo t ' 

„ !§luante fcambieuolezcio i regij fogli 
„ Da vario piè calcati ogn’ or ricettano . 

i* §luei y che tùvedi folgorar ne gVo^y • 

,, Non quai ti fembran , mà turbati , e tnm 
if Credi ,perche orpellato e iltor diletto » 

. „ Cofloro il fafiofrà Celeiii Nt^ \ 

„ Gonfi di vento leggiermente innalza, 

,, E tanto gli f cilena egli più in alto , 

^htanto > che fi fetsuna all’hor gli mota »- ' 

; j „ E enfia, * 
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Tmfa>»chefiame^ggìoreinterr»flfaltOt 

»f E à lor più grau»^ Vvltima rtìina , 

M NOD.Come la dura- forte aW alte volo 
Il precipizio oppofe ? 

,, E diede a tfot mortali 
n / l^cn di 'vetro , e di diamante i mali f « ' 
Ecco , che di Regina 
J>eftmata^a(la Perjia , e di felice 
' Conforte à Rè- SI grande , 

D'inaspettata morte 
Rea diuiene Erottila . In <vn fot giorno 
-Come tofio fiorifce t-e tofto langue ? 

Ma r infelice Madre 
Sarà , che nelle piume inferma hor giace » 
Frima dal'dttol , ch'ella dal ferro oHinta » 
ORI»Cieco ignudo fanciullo , 

,} che fol ti pafci d' angofciofi pianti , 

^ E del noftro penar prendi tr /fittilo » 

* ,, Norrpiù divnir gP amanti , 

„ Mafai d’inganni t e fròdi 
>, Empio ti nutrì y e godi . 

Incanti chiama in vano 
„ Col bel nome d’amore il volgo infimo f 
„ Che più tofio fomento 
„ Se’ di rancori i e d ire t 
M Nè diVenerebella » ^ ^ 

,, Nè di celelie feme 
>» Ti ve’ creder concerta, 
n Mà có’l velen dell’ infernali Adotti ♦ 

„ A tè ben da’ mortali • 

» Emo impennate Tali ^ 

y. Per moflrarti al ferir' , e A fuggir profin 

„ Ma non già come defio 

». Cositi fanno occhiuto 9 

„ Cheti contendo» de le Iteci il gfcardo , 

r 5 „ E pia- 
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.*■ E pur masiro ti fan À'Afco , t di dardi • 
»» Mastro di dardo , e d^arco , 

»$ ~Che per quantunque ^n^uSio 
t» Al core habbiamp il hilOrco , 

»» Tùia dotto berfagli , e appieno fiocchi » 
9 » Mà mentre fedi , Amore , 

13 Se vn tuo diuoto core 
„ Di maritai dejìre honefio accendi , 
n Con le làfifuie tue mill' altri offendi • 
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Chriftiani fùggiafchi nelle grotte 

della terra . ^ 

1 Deir eterne sfere 

V-/ Motor eterno , e quando , 

§lMfido fia mai , che la tua eccelfa mano 
A fouuenìri tuoi diuoti arrechi ì 
Che'l tuo verace culto 
Efia da gli antri ciechi , 

E à questa bella luce ^ 

V introduca yn Romano Augufto J)uce ? 

1 CHR »0 Nume fanto , e puro , 

Che nel bel fol ti attendi , ^ 

E pur con gl' occhi à queSli » 

, A questi Spechi attendi ; 

„ Terche il diuino honore , 

9, A te primo Splendor d’eterna luce 
. ' 3, duplamente douuto > ^ 

»» Ofano inuidi Spirti ] 

„ Follemente rapirti ì 

„ Sin quando vieteran , ch'altri fadori f \ 

-V . , ' v ’ " Xcie^ I 
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^ CtìR.I ciechi feni , e lebui£ camme * 

„ Le tenebre i e gV horrori 
Sien per chi delle lodi 

tt Che àie fi denno , è inmlator matuagio • 

. n Cangifi ornai la forte » 

^ t, E fia legge , che morte 
‘ V» Non habbia pih ragion^in chi neW acque 
,, Sparfe del fangue tuo piti bel rinacque » 

4 CH R.Omai tempo è , Signore , •? y 

Ch’il bel foco diurno , 
che al Mondo pellegrino ’ ' 

Eer te recato fit dal puro ardore t 
Nel cor di fidi tuoi feguaci auuampt : - ‘ 
E che fuori tT anguHe borri de grotte 
Con laghijfimi lampi .. 

Scoppi talmente , che il letargie antica 
• Dell egro Mondo al fuon defio fi fciolga - 
Che l inuecchiata notte 
. jil diurno Sfilendor dia largo campo « 

E che' l Romano fafio ornai crollilo 
. Sia dalla forna del tuo nobilfoco ; 

Che i piu remoti , ed vltimi confirn 
N’odano il tuono , e ne veggan la vampa , 
Seguendo l’orme , ch’il tuo piede fiampa . 

J CHR,Mira , Signor, che la nemica Jpada 
Coretro di noi , contro di tè s’ arruota - 
Vedi hor figlia diuota 
Al tuo nome » al tuo culto / 

- ^ i^nnocenteper tè vittima à morte* . ” ^ 
Ecco , che pur fi troua 
Tra noi la donna geneiefa , e forte . - 

.Tùie aecrefci il vigor > tu ci fà degni 
Di falir fif^, one immortai tu regni, 
h CHR.Hor di qui mi taglio io, 

E con menine ffioglie 
t ' : .. 
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Colà andrò , dotte la man •veloce 
Riceuer fojfa ogni parola , ogni ateo ^ 

1 > Velia facra gt*er)riera é acciò che •vÌM 
f, Chi fortemente mmre 
$» In del non fol y ma ne^ miei fogli eterno f 
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Poliandro Conigliere , Erotilla > 
ed Artemio Prefètto di 
Volufio. 


J’Oi.'iQ E quel folle dejire , 

t3 Se quelle deche •vo^e > 

Ch'hai d'adorare abbomineuol Nume » - 
Opinata non cangi , haurai col Sole , 
che si •veloce ornai corre alToccaJb , 
Hoggi pari la •vita ; 

Th con eterno fcomo 
Le luci chiuderai »fe Febo il giorno • 
^RD.Darerà con la vita anco il d^o » 

E termine comune 
Sarà del viuer mio , 

E delpenfier quefla heata morte i 
che rotto il fragil •velo 
Per Id rinafcerò più bella in Cielo • 
TOL-^orza farà , eh' ornati adempite figlia 
La fentenza ffuftijfìma del Padre , 

E finalmente cada 

Sottra il tuo capo il meritato fdegno ► 

M ERO. Ira , e /degno mortale 
^ Sol nuocer puote à queifk 
^ Vile corporeo montai 
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M Che Pintperio deWirje < ■ <» ’ 

,ì Valmanonproitfkim'vitno.' 

,, V er lei terreno Prhitjf e s’ t^dira-i 
„ POL.Troppo fidi compagni'^ , 

,, Valm 0 j e*l eorpoyondé fe à cafo langut 

,, L*vn, Inngtée P altro, e fe quel pere, è forza^ 
„ che l’alm a ancora a quel perir fi do glia t 
,, Son comuni gV affanni , 

„ La morte no , mà ben comuni i danni • 

*» "ERO. A prezzo di breuijfimi nutrtiri 

„ Mercherb tofio in Cielaetemapalma» 
ROL.S\ ,fe certa del premùt , 

Foiii, come fe' certa» 

Se non cangi penfier » della tua pena » 
n ERO. Anzi penfier cangiando io farei certa 
y 9» "Di eterna morte in pena, 
y. Ed Ipor ficuya f muoio 
>, Ferma nel mio penfier, A elerna vita • 
FOL.Lungi non tro^o , S femplice fanciulla , 

S e’ da prouasv certa . ERO.E perche lùngp 
Non fono hoggi 'da lei, ' 

Ter la certezza io bramo 


k, ■ 



•Vna proua si facile , e fi cara • 

T REFJi vita , e morte in quefio fen ti reco s 
Felice 'vita , fe i miei preghi afeoki , 
E dura morte , quando 
Folle tic fofierrai detti h fiolti , 

T uafia , donna > la fcèlta i 
Che ti può lungamente 
Vnh render beata , vniv> dolente, 
ERO. ohimè , che ben farebbe 

Leggiera la ca^on della mia mette. 
Se sì toSlo io poteffi 
Ad ogni mio piacere 

Cangiar vecchie pareacy •• 
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FREF*Non gradirà ìYndegna morte Anfore . 

ERO.Sarà per la mia fede ' ' 

Forfè in grado alF amante ■ ' 

•» PREF.Ama il difcreto amante 

M "La vita dell’amata > e non la morte » 

M EKO.§^ando pero di pojfeder ei crede 
M. it fofpir ato ben; che s* egli il mira 
tt Senza il morfo di fede , 

„ Senza quello di honore 
»$ Fortijpmo ritegno , 

*r Fatto dA fuo riuale ignobil preda > 

„ Nella morte di lui 
„ Non fole egli confènte, 

Jtià fe peteffe alYhora 
^ sfogando Pamorofageloji a 

Colle proprie fue man l’vccideria J 

„ Non credi tu , che dell eterno amante 
. ,» NelP infiammato petto 
^ Regni gelofo affetto ? ^ fi ‘t 

Vj \ M- Regni defio d'honore , e cura regni, 
t, Direciproeafede ? 

JE che macchiar con lece ' . 

„ Vi non.puro perfier quel puro amore y ^ 

che àDio giurò gelofo amante il eore t 
Feequefioiononricufo 
Nora gPeflremi mali > 

£ de/io , che fi feiolga ornai lo Piarne ♦ 

Di queftafragil falma , 

Acciò che viua , e goda ; 

. Eternamente Palma . . 

TKEF.Cià che ìnorte ti fcegli , ecco ch’io verjh ^ 
Va quePio lembo grauida di morte 
Ciò » ehefolle /hai feelto ^hauerai morte - . 
FCL.Ìdira , che breue è I hora * • 

Eil defiiwtatempO‘ . • 

' * ' “ y (dando 
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Volando s^auMcina ^ 

Di tua fatai ruina . 

ERO.Anx>f come fon lente- 

Al trapajfar ' , ohimè , V bore fugaci ì 
» Inuido è forfè di quel bene il tempo , 

„ Che non foggiate al tempo • 
RKEF.HiSperata è la cura , 

E fon dehtl rimedio al fuo gran male 
■ Quelle noiìre parole s 
,, Che ,fe non odon le fuperbe orecchie 
,, 1 preghi t e le ragioni, 

„ Eorfe gl' occhi far anno 
„ A mente SI proterua 
„ ConfigUeri migliori . 

Al desinato loco 
Si conduca la rea « 

Poiché r bora s'appref a r - 

Al fuo morir prefcritta . 

Hor và Sìolta fanciulla i 
Va pur t lieta raccogli 
"Della perfidia tua , del folle ardore 
Il frutto , che dal Ciel s't certo atterrii I 
Sprex,z.à gl Idoli nofiri , e con fallaci 
Imagini di bene , e con incerte 
Sperante di gioir te fiejfa inganna . 

«» Troppo tardo è il gioire , 
if Che è parto del morire . 

M Se pajfaggio migliore alle tue potè 
», Non ha quefio tuo amore » . 

», Beì^ acerba è la forte » 

»» Che ti conduce à morte . 

ERO.Sài tic , perch'io non temo, anxJ si dolce 
Mi figuro la morte ì 
Perche ’viuendo nulla 
Pojfo Jperar giammai di quel, ch'io bramo , 
- ' - • • .. Chi 
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„ chi differii nou teme , ' ^ 

„ Se vera madre è del timor la ideine . j 

J)Hnquepiìt non fi tardi: A che badate ^ 
filari MiniBri t in vano 
Sete del morir nri& 
fietofi efecntori : ' 

,0 come è cruda la^pietade invoi t 
Con qttejli vojhi indup 
- guanto più mi fi tarda il mortai col^e. 
Tanto più mi fi toglie ' , 

Tti vita t e di dolcezza i . 1 

**,. E chi può ben morir non cerchi indugio . I 

Andiarme ornai . Rejla cortefe V eglio ^ | 

Rejla .fedi mirar forfè non godi ^ 

vi breuifiima pena Ì 

^ejla , che mi fi afprefia vltima Scena • j 
TOL.TÌ feguirò , fanciulla , f 

Ti feguirò compagno ì 

nel duolo almen ,fè non mi lice in morte: 
ch'io non prendo diletto 
t)i se tragico appetto , 

Mà ^fo in te vedere 

y Cxttgtaso al fin Afigido parere . * 


SCENA SESTA»s 

Ma&Bzia creduto Argmaftc* 



P Vr 'zraé'. crudele , a volontaria merte , 
È ftfio io^qm della mia vita in forfè l 
Ahi , che quel colpo ifefib » 
che à te colpo è fatale » 

A ntr fura mattale* 

Pnaeta 
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Triutrà te di 'iHta , b me di ^emé » 

Che amba morréìh di vària morìe injieme, 
ììlon era fàxÀo ancor ì*mmdo fatò > 

E delle ingìntie fue l'empia forttma > * 

'■ ■■' SBTifaftnò peggiore 

Seco a miei darmi non i arfnaaa Amore ì 
erodo Àmor,qt$alejlraiLioiequed Vendetta 
Ttgiouafar diqaejle 
Cadaaero infelice , in coi sfogati 
Hd di pà la fortuna i fuoi furori ? ~ ' 

O quanto-è^gid ,eh'ella dime trióofap 
£ del mio Itnigd ìagrimar ji ride f 
A torto bora miniìfro 
" Se*thdilei,ed^làpefMfhièf 
iRigido efecuto rè i _ ' 

•k E farà jeruo di fortuna Amore f 
»» F auorifei colei j mobil famiullo p 
9» Che come donna » ahi troppo " 

9t E piiadi te volubile , incoHante » 

9t Nemica d'ogni amante 5 ■ ' , 
t, Donna , ch'il tuo gran fica • - 
t, Sola Jt prende à giucco : i 

>, Sarai campimi lei 
$, Duce tu de'moffali ^e de f ^ . 
t, 0 , nò , pleto/o V» giorno 
9, Con ptupojfente frale , Amore , inchioda 
» L, infiabil ruòta di volubil Dea • 

»» tu , che i fidi tuoi diuoìi 

•> ^frtunainefqrabile t eptoteruà 
9, S'i ciecamente ruoti f 

' “ itt'Ona et aie acerba 

Di liberta Sfogliò ^ Sfocio di Regno § 

•E nella pargolez,ì^ ' > 

PHuo refiai di G'Otitrice quande 

Di Madre à nei mortali 

Nec^ 

r 
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KteeJJttà maggior pofepfiturn, « 

; . . £ ver, ch'ibi A mi. refe x- t 

^en tofte fd Rè mio Padri ^ 

, Suo malnato figliuolo 

Ma che f fi tutto per maggior mie fhaxJo ì 
Poiché appena guHnta 
La dolce libertà , gP agi del Regno i 
£ di titoli vani infuperhito , 

In rmoua prigionia cadendo io feci 
Delle mine mie pih grane il colpo f, 

Hor , ch'ai fi.n. mi credea, j 

Che ihacca^omai la forte * V ' 

’ Mi porgejfe la chioma ,■ ; ’ . , i 

Più cmdainmeriforge » 

E con Carmi d* Amor giunte alfuoifiraU 
Mi fà fcherx.i mortali . , i 

t» Che , come cieca anch'ella , ^ 

«. '£ come poco eij^erta 
X „ In trattar Parco tOi dardi • rx 
,, Del fuo conforte Amore * . 

i, In vece. di ferire . .f 

t, il petto di Erotilla 
it Di ffral dolce , e foaue ; , 

„ Seaccolle vn dardo al.cort ,, 

D'odio ìt.non'd Atnor e i . C'' 

,, Anzi dardo di morte , ~ * 

,» Che in vn fel colpo duo feri la forte . , , 

La femplice fanciulla } 

' Toc^o il tenero fieno,,- . ' 

Da quell' empio veleno , 
pAi diSf rezza, mi sfugge , e pria fi elegge 
Vellrema fua ruina , 

Che vn Al meco di Perfia il patrio Regno 
Goder conforto , § comandar Regina . 
fior tu Maeftro esperto 

Amorii 
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Amor* il colpo , anzi V errore emenda > 

E rifana le piaghe , 

Che hà fatte in me fortuna , 
u Sarà trofeo di morte [ 

t» Chi gloria è del tuo Regno i - •- * 

n. Ben* allo JleJfoJcoglia > - 

„ IJoi romperem la Naue 
d Se la forda nemica 
„ Trionferà del più leggiadro vi/ò , 

», Che maiformajfe à tuofauor natura • 

„ B atirai tu , che l'armi 
», Morte di Tttan t ftolga ì 
„ E che à tua onta la fuperha » ^ trttda. 

», Luci fi belle chiuda ? 
i. Che fe non ferbi in vita 
», Donna à tue glorie nata » 

», Io v'ò ben dir , che' l tuo poter fi a nullo , 

„ E che à ragion fe'tù cieco , e fanciullo , 
Deh , fe le giujl e mai querele vdifli 
Di trauagliato , e mifero mortale , 

Hot a a' miei preghi le fupèrbe orecchie 
fregati inchina , Amore ; 

Spetra l alpina afirezza , e rompi il gelo 
Dt quel rigido core 
Tù domator del Cielo: 

„ CÌiÀ^te di far s* affetta 

** ^ del fato , e di morte hoggi vendetta» • 

* ■ ' 

. n. ■ ; • 
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SCENA SETTIMA 


Volufio , Poliancfro, e Maflenzio d*et 
dutt) Arginale . 


T0Z.T7 Che rm nurrì ? ttmtte 


''Jerfìpin nel fuo^morhrmoflrMfermez.^ 

E frà fe non difcorre , ( z.aì 

Che deue al ferro il colle iniquo ef^orre ? 
TOL.Vedi ,ftr morte tèrne ella h ^ruda , 
che nè pur tìnfe di pallore il volto , 

Ke le gote rigv d hamido pianto ; 

Ma come vn tieue fonico , vn breue gioco . 

„ Vr^ foaue foSpir . vn dolce oblio 
»> morte , e par » che godat 

Mifcra ne*Jìfoi mnlPs 
che fra mille, che irft orno ' 

, ' V erptuaìf'fonti di dogliofo piamo , 

Ella di pari al cor duri i begV occhi» 

*' E t'enoa litio , e ferenato rl ci^io * 

Che intrepida gioiua\ ^ . / 

Tortuhati chiamando i faoi martiri • 

E la morte propiitia à ìfutd dejiri . ^ \ 
MAS.O cruda infieme vccifa\ e 'vceiditrice, 
che di fua morte , e del mio mal fi ride , 

E fe ridendo muor , ridendo dncidè • 
EQL.Era il mio deb il core 

Augujlifftmo vafo à tanta pena: 

Non, potean più r intenerite luci 
Larghi fonti di pianto 
Mirar si duro oggetto s 
Cheiilpièdefiofo ' . 

'■ • •• - Segtùa 
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St£ui/^ rindegM pompa , ' 

^ V occhio mefio , 4 pietofo 

Non foftenea ìt crudo horrldo ajpetto . 
Menfr'flla tutta haldanx^ofa in. •viSht 
KelP apparir da lungi 
La fcena dejlinata al fuo'tormento , 

In tali note appunto * 

Sorridendo mi parla » e quel firrifo.. 

Che parca dolce tanto , 

Accompagna *vn foìpiro , 

Che con le voci vfci tronco , e diuijo . 
Amico.» è tempo ornai » 

_ *■ Che tu tolga le luci 
Da si noiofo oggetto » 

E la lingua » e Iti mente 

Da fi maluagia » ed importuna imprefit « 

Col tuo dir » col tuo pianto 

In vano fieri » in vano hora Padopri , 

Acciò ch'io cangi quel penfier » per cui 

S'i fortunata Slimo hoggi la morte . ' 

"Partiti dunque » e teco porta queSH 
Al mio rigido Padre vltimi accenti 
Del fegreto del cor mefii dolenti . 

», Sol per cui fida amò cade Erotilla » 

,» D* altro amor , d'altro Sfofo il Citi fortilla l 
à£AS.S'hà di piti degno foco 

La mia bella nemica accefo il petto » 

Se nutre nel bel fieno 

Piu nobil fiamma di più egregio amante » 
poiché à ciò » che fortuna 
Comanda » Amor confente » 

E ben ragion » effe tù fofienda alquanto 
E l'ira » eia fentenx^a » e che conofea 
il fatto , la cagione » il fine » il merto . 
fOL.V dite » eh' hebbi queste 

- •• 5 # 
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5# dubbie njoci , jrertolofo il fujfo * 

A te riuolgo , e ritardare intanto > 

Ter breue Spazio p> gl' ordini tuoi , ^ 

\ MAS.Pietofa autorità > 'ùtile ardire . - 

TOL.Accioche pria narrati 

Ti fien quejii fmi detti , e poi ne fegua 
§^el tanto jtche imporrai : pondera dunque 
V incerte , e dubbie voci , odi di nuouo 
La rea fanciulla , e queJP amor conofci > 
VOL.L'vfate frodi intendo , 

Troppo m'auuedo io ben di queSìe fue 
S't vane , si efecrabili menzogne . 

Altro jpofoì altro amante? e douefe quando 
Tanto oso ì potè tanto ? 

Di quel fuo ChriSio pazzarella intonde i 
Tgli è il fe greto à noi 

Da lei bramato Spofo : i 

Hor da lui dunque attenda 
Lafemplice il foccorfo alla fux vita , 


SCENA OTTAVA^ 

troco Rè Alemanno , Soldati di Eroco, 
Voluiìo , M aflTenzio creduto Ar- 
ginane , e Poliandro 

Conigliere. 

J.TX>. Q'Vecidano i fuperbì , e fol /adopri 

^Co’gl*oftinuti il ferro ;ed habbia in dono 
V burnii da voi la vita ; ogn' altro cada . 
VOL.'E quai fon quefle alla mia Reggia intorno 
Minacele , ohimè , si horribili di morte ? 

■ ' SOL.Pari algran-Cioueinterra 


VttM» 
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^ViuÀ f iriòr^Vtregni ' ^ 

‘ ' Là dotte Theti bagna , t alluma il Sole t 
La Flauia Augt^a vincitrice Tfole . ' 

MAS. 'Di Mar comojfo ingaifa ogn'horpià crefee 
' Il popolar tumulto , e più s'auanx/a . 

SOL.Vtka i trionfi , e regni - 

La Flauia lìirpe in terfa, e Giouein Cteloi 
MAS. S’i 0 ben fra tante voci vrta diSììnguo , 

Già duo volte mi fembra » 

Che à Cofiantin vittcriofo acclami . 
VOL.Kumoreggiano forfè bora ifegreti 
Diluifeguaci.efùjìitar^innoi 
-Tentano infida plebe . 

SOL.N^apra il ferro la firada , ' < 

I Ceda Volujìo , ò cada . ' . 

SOL. Cada , cada il rubello , 

Segua V empio fratello . 

MAS. Di te , Signor * , e di Majfenzìo pa,rJa 
■ Iniqua lingua , e morto 
Giàprefuppone Vvno , hor V altro brama . 
TOL.E come giunger qm potuto è ancora 
St lontano fuccejfo , e fe Majfenzio 
Vittoriofo refii , ò giaccia efiinto I 
ERO, Non s’offenda cofiéi fci'ogliete i lacci , 

• Da man di laccio indegna j * , 

Et à più giufie , e perigliàfc prede > 
Riuolgete il defire : 

Opprimete , occidete 
Sol chi refifie , e al vincìtor non cede , . 
MAS. Farmi , che d’Erotilla 
Altri ragioni ; e forfè 
Di man de' tuoi Minifiri ei la ritoglie • 

O , fe dolce nemico 

Mi rendeffe colei , ch'oggi m'hà tolto 

Rigida Padre , e fra gl'incendi , e Farmi 

• . . Jo 
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le rieeurajjfi al fin ehi frà-U noxxe 
S marrita !ù> dianzJ.-ie verrei dir, eh* ameri 
Di miraeel piu hlto 

• , Degno non fi pile fpr funate uimante à 

. Miche vaneggio, ahi flotto. 

Se la vita di lei à me fia morte ì 

♦ . Hauràfegretojpofo 

Coflei da morte tolta 

^ Per farne dono à ehi è eagion , che muoia • 
%K*XAncorche fembri al raddoppiato muro 
La Reggia ejfer st forte , 

Alle macchine nostre 

^ E per ceder ben toflo i à queffa parte ' 

Cn è per Veti più fragile d’ogn^ altra , 
^Radaoppin gl'vrti gl 'arieti , e quiui 
Si formin le tefludini , e i ripari . 
VOL.Cheper rtoipiùjibada f 

Se contro à nqt crefce il tumulto , &noi 
. ' Brama il popol ruhello , e ei minaccia f 

Sùsù datemi V armi , e fe mature 
Son le membra fenili , ha ben ne gPanni fi 
„ Reliquie anco di forz.e e ben farei 
„ Troppo di vita indegno , 

„ Se qui racchhifo , e inerme 
•» §ltpafi di morte reo morte attendeffi • 

, Andrldouepiùferue * 

L’ajpra tenzone , oue maggiore è il rifchio • 
Incontrerà , vccidero il nemico : ^ 

„ Daran vigor alla tremante defira 
„ L’ire , per cui tanto arde 
»* Vngenerofocore , 

„ Che non teine i perigli , anzi gVmcontree • 
MAS-A noi , Signor , la cura , 4 noi fi lafci 

L'imprefà di ifiiar donde deriui i 

L’impromfa tumulto ; f tu qui reflue , 

Che 


SCEN A ÒTT A V A'. i4f 
Che troppo , ohimè sfuria pubblico il Aurino, 
^ Se confentijfe alla tuu morte il fato . i 

„ A te conuien di guerre 'ggiur co'l fenno , 

„ E con le forz.e à noi ; lo jcettro è £pudu 
„ A vecchio Duce , à noi lu ipudu è fcettro , 


SCENA NONA- 

Volnfio , Artemio Prefètto , Maflèn- 
2Ìo creduto Arginafte, 
e Poliandro. 

VOL, A che fium gititi Artemiofe quule è quefia 
■ JLX No» vfuto rumor di voci , e d armi ? 
Contro cui Eringi il ferro , e cui minucci ì 
ABX.E giunto , ò Sire , è giunto 

Delle noftre ruine il giorno ejlremo : 

Fumo già.Non più Giuno hù defuoi Regw, 
O di noi curu , che di fieri Inglefi 
Mifii con Alemunnu ignobil turbu 
Già ferui fiumo , e miferubil predu • 

Sennu difefe , ohimè ,fenx.u ritegno 
A porte fp'uluncute , à mille à mille i 

JEntrun di Coftuntin nemiche fchìere : 
Eroco è il Duce loro . hanno lu porta- , -- 

Che s’upre ul Mur , con millture ingunno 
Fortemente forprefu . Frafi il Sole 
Nell onde uppenu Guditune Immerfo , 
^ìuundo di trenta giouuni feroci 
Ripieno vn picchi legno in porto giunfe , 
Ficciolo Si , ma come vfcir fouente 
Suol du picchia nube afpra tempefla , 

Tal’ il legno fembro , che difar maio 

G 
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Ci parue al primo aspetto. Hauea g^ij^nudi 
Stocchi folto mentite Arabe Spoglie , 

Ed Arabi pareuano di quegli , ^ 

Ch'auidi d* oro , à 'vil guadagno intenti 
Mercano in 'Libia ; mà più ingorda fete 
Di humano [angue, e di Prouinue, e Regni 
Tenean co/lor celatamente afcofa . 

Scefi toSlo 7tel lite , aprimi incontri 
Vccidono le guardie , e chi tC opporfi \ 

Procura alle Icr forze . Ecco apparire 
Squadra d'armati legni indi fi 'vide 
Su la foce del Porto , e che mentite 
Hauean le ncfire infegne ; e giunti al lido 
In foccorfo de'primt , che difefa 
T enean centra di me la prefa porta , 
Verfano in terra de* più forti •vn nembo , 
§luando alP'vdir de*vincitori il grido , 

E del nemico il nome , empi , e rubelli 
Strinfero gl* Afri cantra noi le Spade • : 

Corrotipria da fconofciuti mejfi . 

Hor han cfiiufo ogni calle , e con la fcortaju 
Della Punica plebe han tutta intorno 
Accerchiata la Reggia . Io ben di •venti 
Con queSio ferro il temerario ardire ,\ 

E ortemente frenai , efe , cadendo y 

I miei pochi feguaci , io non reflaua . ’ 

Solo à cotanta imprefa , e fel defio * 

Ch^h)» di teco morir * , ò •viuer teco , 

ÌHon m*haueffe indi tolto , haurìa la tnorte 
Me fol ritolto dal nemico fattgue . 
eh* ancorché morto fojfi , io non farei 
Morto pinza il piacer della vendetta , 

Che fatta h aurei moredo.VOL.E no ci réfia 
Scampo alcuno negarmi t ART. Se difefi 
Cartago ejjer potejft » anco da quejla 

Dejira " 
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Defira farix difefx . MAS. Ed è’talmente 
Impedito il fentier , ch^vnir non fuojjft 
La noflragente , e contrxsixr con l'armi f 
AKT.La htùa notte , e il numerofo ftuolo 

De i vincitor , che han chiufo ogni camino 
D'honorato contrago téla cagione , 

Che formar non fi pub pur’ vna fchìera 
Di noflra gente . e chi diftinguer mai 
V amico dal nemico hora potrebbe f 
Senti il rumor de gV arieti , e quali 
Ne arrechino ruine . Hor quiui cento 
Stan de'noflri pile forti al grane incontro • 
FOL.Se vano ogni foccorfo al duro affalto 

»» Sloggi tu fiimi » oche rìchiegga il tempo > 
,, Cauti configli pria >, 

,, Che temerarie foTTie t 

Corriamo al chiufo , cfotterraneo calle , 

E ritogliam noi fieffi 
Dal durifftmp incontro , 

Che ci prepara indegnamente tifato . 
VOL.T enfino i vili col fuggir lo fcampo . 
POL.Nonfù mai vii la necejfariafuga ,* 

•* Anx,ijra le maggiori fue vittorie 
f . La conta il forte , à fua gloria afcriue , 

VOLwCautamento ricordi , 

tardi troppo il tuo configlio è giunto» 


r. 
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Eroco, Volu/ìo , Maffenzio creduto Argi- 
nafte, Poliandro, e Prefètto 
di Volu/ìo . 

D ecco al fin r'acchiufa,e prefa ah arco ' 
'' jOà Lade^atafera. 

O come mal fepp*ella 

'Dalle insidie jchermirfi , e da gl' inganni j 

D Eroco armato , che temeua amante , 

E già noHra la preda , e già la fcorgo 
Stretta ne'noftri artigli ; 

Tutta pero qut non fi vede accolta , 

Che la parte miglior , la più bramata \ 
Di lei mt manca , alla cui traccia io corfi 
Per far di lei il meritato fcempio , 

VOL.Hai vinto , Eroco , hai vinto , - rr 

La virtù ^ la fortuna , v- 

V ^ Cljalle tue glorie filo ambo s*vtùro 

Mà ^ero ben , ch'oggi vn guerrier st degno- 
Nelle vittorie: fuchincafe fiejjh » 

'' Nè che l'ira il traporti , b ch'vfimeco 

Tutta l'autorità di vincitore . 

ERO.§lueUa ilejfa pietà , quella dolcez,x,a » 

che meco vfafii tu , mentre , che io prefò ~ 
Dianzi dalle bellezze di Erottila • 

Sotto più duro carcere d Amore , > 

Mi dileggìafli , m*abborrifii , e pria 
Amagli per tuo Genero vn Rè feruo , 
che contro te , cotttro il Romano f angue 

Bebbe 
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< “Bebbe Vàdio eoi latte I 
. ‘ Nato nemèco dell' Erculea fitrpe » 

Che me , che fui cagion , che diarie fu» 

. T>elle 'vittorie, tue , de^tuoi trionfi , 
binando 'vniti dì forx>e , e più d 'arnpre 
Spegnemmo in quelli fiejfi .A fìrici campi 
. Del T iranno Alejfandro 
Il mal ndfcente fuoco , ^ 

Ed hor mio.prigioniero 
Sotto più giulìo titolo di.guerra 
In me cerchi pietate ? In me procuri 
Defar con le lufinghe hoggi clemenza ? 
VOL,Hotfiotrei molto tn mia difefa io dirti ; 

• Noto ti è ben ( tante mi halli ) ch'io 

In quefte di mìa figlia , ahi troppo infaufie , 
^on jò Jè dir mi debba effequie , ò nozze * 
^^uito ho fot di mio fratei le 'voglie . 

ERO. Se le •voglie di lui pronto feguiUi , 

Ragion farà , chèla fortuna hor fegua , . 

V OL. E qual di lui h ria ncfiella apporti ì 
ERO, Egli jlejfo qui prefto ■ 

Dar atti del fino mal piena contezza . 
VOL_.§luafi in trionfo il riconduci hor teco f 
ERO. E mio prigione , ed il conduco hor meco 
Guardato si , che malageuol troppo 
Gli farà più l''vfcir de' nofiri lacci .x 
VOL,Deh per quel Nume à te propizio ogr^hora 
*' Nelle Hìsttorìé tue , permetti almeno , 

Che gli dica , Signor yvn filo à dìo , 

E i dolci baci-, e i dolci arnplejfi io prenda , 
ERO.Non può per bora il piede 
■ Prigionier il gelofi 
Muouer da^ noftri legni . » 

yOL,Almen non mi fi celi 

De nostri mali la dolente hilforia , 

Gq Echre^ 


. tfo 


E eh' i' od A V ordine intenda 

"Dell A battagli n , * il 'viruitor conofca . 
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EKO.Mef chino , •vdirai lofio » 


E 'vedrai ciò , che foHemente chiedi, 

Edintefièjfoancora 

Conofcerai it'vincitor > e il 'vinto . 

E ara lo fdegno in. tè quella 'vendetta , 
Che fi richiede à mal gradito amànte . • 
Ma tu , non sh , s'io debba , 

Arginafie , ne' Regni , o ne gP amori 
Chiamarti t 'ò Sp^o , ò Rè piu fortunato , 
Poco godefii , e poco , 

Mifero ,pii( godrai della tua donna . 
MAS. Signor, colei , che chiami , e che ti credi 
EJfer mia donna , è rea hoggi di morte . 
ERO.^ , che di morte fimilmente è rea , 
MAS.T roppo da hofhi è l’error fuo ditufjò . 
ERO.T anto è diaerfo fol quanto è piir grane . 
'MAS. Tutti fiam rei di Maefiade ojfefa . 
ERO.Voffefa è tal , che di perdono è indegna • 
MAS.Noi Cofiantino , ella Giunone offefe . 

„ Hor fe benigno il Cielo a'nofiri falli 
„ Pietà dimora, è ben ragion, ch'à noi 
Il Rè perdoni hnitator del Cielo . 
ERO.Hora il Cielo , ed il Rè ne^'vofiri danni 


Vniti prouerete ► "E qùal rammenti 
Offefa di Giunone 

Per cui di morte hoggi Erottila è rea I 
Più chiaro parla , e il fuo fallir mi fcuopri. 
La perfida fanciulla 
Come ofiinata belua , 

Sprezza gP Idoli nofiri , ed è feguace i 

Del folle rito di nouello Nume . 

Che prima di cannar 'voglie fifozze > 


§ìuafi infenfato fcoglio 
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JllU preghiere fordx , 

Superba alle lujittghe , e dura aW onte 
La morte elejfe , à cui la danna il fallo * 
ERO.Ed ha prouato ancor di morte il colpo l 
FOL.?er breue Spazilo la fentenxa iofepi , 
flato nuouo accidente , 

T>ianù tardar , ma temo , 

. eh* indifcreto minijiro al fin ^veduta 
§lueSìa lunga dimora , 

Ch’io per timor dell’ armi tue qui feci , 
Efeguiti n’haurà giardini impofii , 

Ch’egli tene a dal fuo Signor si certi s 
B tal fra noifur dell indugio i patti . 
ERO.Corra spedito mejfo , e la ritaglia 
Toflo dal luogo infame . 

PRBF.Vado.e m’affretto.EROE perche forfè dura 
Anco nella Città mifchia si cruda , 

Itene voi , che renderete al mejjo 
Dall armi nofire ogni fentier ficuro . 
EOL.S’il timido minifiro à cosi nuouo 
Rumor dell armi tue toflo non corfe 
Ad efeguir del fuo Signor gl imperi 
T emendo alcun da’ Cittadini oltra^io , 

O , che nato s't fubito tumulto 
Ei fi credejfe à trar delle fue mani 
' La dannata fanciulla j ella anco viue . 

MAS. Grane dubbio accennaci s e fe caduta 
^uefli la trotta , io vo’ben dir , che troppo 
Fu frettolofo il fato , 

ERO.Mà non cogli efti tu , mifero Amante , 
Frima'tl bramato fiere 
Del tuo perduto amore ? ^ - 

MAS. Ahi eh’ appena fui degno 

Hoggì dì rimirar luci si belle . 

EROéE teco non filfrinfè 

Con 
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Con nodo maritai" empia donzella f 
MAS. Nè fi giunfe , nè meco alcun legame 

O dì amante , ò di fiofo ha firetto Amore t i 

£RO.Corron da que/ie tue molto diuerfe ' j 
■ dì oggi le voci i il mormorar del vulgo ! 

Al tuo dir non accorda » 

^ ptu s' accofta al vero , •' 

Pur y Amor non vi Ranfie al primo afialto, 

T rouero flrada hor'io , ch'altri vi giunga 
"pi nodo indijfolubile , ed eterno . i 

Voglio , eh* il primo fiore , ^ 

Che fi doueua à te come fuo Spofo , 

Poi che fofti à r accorto hoggi it pigro , 

Come l'vfo Romano ’ 

N elle colpe grauijjim e richiedi » 

Colga lefecutor della fua morte « 

Ma doue , ohimè , trafeorre 
Sospinta dal gran duolgelofa lingua ? 
VOL.Petfido , in te feintilia 

Fft mai d amor ì tu di Erottila amante f 
Tur del Romaico /angue \ 

Amico ofi chiamarti , empio fellone f 
. ,, Saranno in tuo poter i nofiri corpi > 

„ Ma non ti creder già , che la tua forx.a 
Pojfa macchiar l'honor delle noftre alme • ‘ 
„ Corrà minifiro infame 
^ Il frutto vergtnal di quel bel fieno : ~ 

,, Mà che , può nuocer forfè , ^ 

, ,, Atto cotanto indegno 

„ Pel carnefice tuo , che alfragil corpo f 
y, Alta , e degna vendetta 
yy Certo farà la tua , ne' tuoi trionfi \ 

yy Scolpito porterai fatto s*illuftre . *■ 

yy E faran quelle le ProuinxJe , e i Regni , 

,, Degno guerrier , che fortemente hai 'vinto * 

IncYU^ 
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Incrudelir nell innocente fungile , 
Sfogar lo fdegno nel piti debil fejfo ,, 
Mucchiur'il ^irgin.*l pudico Jeno 
Di chi brumufti per conforte vn tempo ; 

• Vìi s't fozzu) uppetito , vn con tirano 
Modo di crudeltute , e di vendetta 
Saranno i tuoi trofei , faran l'itnprefe 
Per cui fi follemente 
Alla gloria immortai fudando aipiri . 

* - Ma dfero ben , che tu del fatto indegno 

Tofio mi pagherai , empio , le pene } 

Che non ti fosierrà ,fuperbo moflro , 
Lunga pez.za la terra , e va’ ben dire , 
Che fi a dal Cielo ogni gittfliz.ia in bando 
^ egli ver te non ì arma , e i et non forge 
Cofuoi folgori in te giujlo , e feuero 
V endicator delle comuni ofiefe , 

ERO.l douuti ga fighi 

il del per le mie mani a voi deftina : 
Ridivenni efecator delle fue voglie • 
De^non purgati errori 
Pagheretemi voi le pene , e il fio . 

Ed io faro quel si feuero , e giuflo 
Vendicator delle comuni offiefe . 

Mà non richiede il perigliofo affare 
Cosi inutìl difcorfo , e non debbo bora 
I n quefii moti , in cosi dubbio Rato 
Far pago te delle paffute imprefe , 

E render la cagion dell' oprar mio . 
Cuardarete , Minifiri * 

S» bella preda ^ infin cìdio miri il degnà 
Efito del gran moto , e per noi refi 
Libera la Città » che potrem meglio 
Goderci alVhor delle vittorie il frutto* 

G s Choro 
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( 

Choro di Cartaginefi. 

# , 

O D/ Ercole nouel , eP Ercole Aupiiìn 
E elice vn tempo annenturofa fiirpe , 
Tu cadi , ecco tu cadi i 
E al tuo cader' ingiufio 
Noi dalle tue ruine 
Amaramente opprejjfl 
Teco fiam giunti lagrimeuol fine : 

Toglie malnato /degno 

A noi la vita ,à te la vita , e il Regno . ^ 

Teco ricade hoggi Cartago , e teco 

Pere ogni tuofedel , che dal tuo moto 

Viene à forza rapito 

VAfro dell'Afro , ohimè , teco tradito . 

§ìual trouar ponno fchermo . - 

All'aer cieco mai 

^efie aperte contrade 

Centra il furor di peregrine jpade ? 

Alle noflre preghiere 
Il Ciclo è fiordo , ahi , troppo « 

E non trouano intoppo 
Le vincitrici fichiere : 

„ Cediam , cediamo al fato , 

„ Ch'egli ci opprime.e non gl'I»glefie armate. 
,, Ben da gli abiffi piu profondi vficio 
„ §luello ^irto maìuaglo t 
„ ^Ch'ard X primieramente 
„ Tradir' alma innocente . 

„ Ben'ogni legge offende , 

,, Ben d’ ogni pena è reo , < •' 

,, Huomo non è , ma mofiro' 

Chi pronto all'altrui danno 

f 

Si 
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Corre tojlo all'inganno . - ■ , 

», Se ci diede no/tura 
„ Pari quajt le forze , 
n £ con le forze l'armi infume eguali , 
i> A che d’ inganni, à che ci armiam di jlraliì 
Il Dunque st lungo il corfo « 

„ S'i forti fon gli fami 
„ Di quefa nofra vita , 

», Che far debbi am ricor f> > ' 

Il Anche alle nofire mani 

», Per far di lei si violenta vfcita ? 

„ A voi fol lice , a voi . 

„ Che nate fete al del , nate alle flelle , 

Il Cader anime grandi , anime belle . 

Il Le nofire colpe , e i falli 

,, Già maturi al gafiigo 

Il Armano al fiero Inglefe hoggi la defira , 

„ £ co'nimici fuoi 
», Cioue punìfce noi . 

Il ^al’ hauer pub ficur(f Af lo ,0 Tempio 
Il Contro l'ira celeiìe 
. », In fua difef a l’empio? 

», Se à gl'incontri for tifimi del Cielo 
», Vetro ogni feudo , ogni lorica è velo ? 

», La pietà fol di più purgati acciai 
In celelie fucina 
», Di vna tempra diurna 
», Per le mani d' Amore 
», Formo poffente feudo * 

9, Contro il diuin furore : 

9» Chi và di quello armato ^ 

•I Schernifea à fuo piacer l’ire del fato • 

9» N on s odano lafsù preghiere » b voti» 

99 Che noti porgano al Cielo 

Co'l cor I che di pietà tutto sfamila 

<3 6 ,, IfejTk- 
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„ I fem^ltcì diuotì , 

„ Pcjji» cosìor con humtli fnrole 

jy Dar moto à i Monti , ed arrejìare il Sole . 

yy O pietà facrofanta , 

»i Unanto è polente in del, pojfente in Terree 
yy chi ben di te ammanta : 
yy Che fe l'Erculea prole 
. yy II tuo poter non ben conobbe , almeno 
yy Di te ci armerem noi più cauti il feno • 

Deh ,fe lafsurimaflo 
Emù alcun Dio fra tanti , 

La cui gran Maejlà ncn refti offefa , 
Scenda benigno ,fcenda , 

Scenda in nojlra difefa , 

E prenda egli in fua cura 
Le nofire vite j e P Africane mura • 
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Oridifte . 

V jìL duro miSlo di contrari 
affetti 

Al cor mi bolle , à cui 
Miniiìrano il gran foco Amo* 
re , e [degno ì ■ ' 

§}uafi animata pietra , , ^ 

Che due contrarie 'voglie in [e racchiude 
Che daWvn defuoi poli il ferro [caccia » 

- Se dall’altro V abbraccia . 
ffluando meco riuolgo , e meco io dico i 
Con che finte menz^ogne 
Vna vecchia di me giuoco fi prefie , 

JE della pena mia quegli fi gode , . , 

A cui toccaua allegierir la pena i 
JE per me poco auanti 
Dafidifiimo Meffo 

A gP amori inuitaio , ^ alle nox.x.e 
Eroco mi dilprezz.a , e nonpofiio , 

Che mé*l vieta il crudel, delle mie fiamme 
IP incendio aprirgli i in tal penfiero io tutta 
T utta dP ira m* accendo , e [e non corro 
* Erecipitofia amante à far di lui 
§luella , ch'valle mie mani 
Propongiufia vendetta hoggi lo [degno , 

E [perche tofio f amorofia ^eme 

M^acce* 
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M* accòglie , e col fuo dir tutta tr^ affida ; 
Ch'il torrente dell’ira •' ^ 

In ambrofo feno 

,, T rotta tojlo lo /gorgo , e tojlo pajfa . 

Sento di mano il ferro yìcirmi , il piede 
Verfo il crudo drixxarjt , Amor le voci 
Sommini/hare à taciturna lìngua . 

Che faro dunque , ahi la/fa ì ecco lo [degno 
Tutta di ferro artnommi; Amor quefi' armi 
Colle fuf man mi fuejle , e detta i preghi i 
JE fe /foglia la man , arma la lingua . 

Ah , che di nuotto io re/lo 
Dal perfido fchernita . 

Mafie non tento poi 

Quell’arte femminil , eh’ A more alletta , 
Mefichìna , hattro d’ognhora 
V Di me jlejfa à dolermi . li or vanne dunque 
Inutil [erro , io n/armerv di preghi . 

' Deh non per Dio , che s' il pregar non giouut 
Della vendetta mia [arai minislro . 

O che folle vendetta 

Sari,t cote/la tua 

Forfienofata Oridifie f 

Dimmi s’auuien , che poi 

Nelle ttimiche fichiere hoggiframmejpt 

Con fior tiffimo inganno Eroco vccida » 

Come potrai malconfigliata donna ^ , 

Fra tante [quadre , e tante , 

Da quefie mura , ohimè , cinta , e ricinta 
Soprauutuer poi molto alla vendetta l 
Sequela , qualfifia , beltà non gtoua » 

Se la lingua non opra , e s’ egli colto 
Non resia allefca de’cortefi /guardi , 

' S’il vento d' amari/fimi fio/ftft 
Non piega alfine , e mn atterra il crudo , 
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lo mal di voi varrommi , armi funefte , 
Me n'andrò fupplieheuole , e dogliofa 
Al nuouo ajfalto , e prima 
§lut deporrò qtiejlo guerriero incarco : 

. . Che guerriera d' Amor bella , e dolente 
Feri/ò difarmata , e più profonde 
Con le luci omicide 

Farò le piaghe altrui fupplice Amante . 
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Oridiftc, Egeria, c Soldati di Eroco. 

rapìfci donna egra , e dolente 
JL^ Bàrbaro jluol con /* tenaci artigli ? 
^luefto fol forfè manca 
Al vincitor , al domator del mondo 
Cumulo di grandette afuòi trionfi ? 

Vna gran preda certo hoggi è la vofira 5 
Vincer fenx,a contrafio , 

F cor} notturni inganni 
Di vn vecchio far’, e d’vna donna acquifia, 
FGE.Non teme ilfurof loro vn core auuexzo 
A gl impeti del fato , 

E gran mercede mi farà la morte : ‘ 

Anz.i quefie lor mani 
Più nel ferir' esperte 
Hoggi trarr an le mie * 

_/ Di grauìffimo impaccio 

§luvqut ferite , e raddoppiate i colpi) 

Ecco io pongo il mio petto 
Berfaglio alle voftr’ ire „ . c 

Se vifdegnate forfè 

Di 
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Di macchiar del mio fangite i vojlri ferri » 
Cerche donna i'mi fia , a voi di morte 
Mille modi non mancano <• degno 
’tìeffer da voi ferito vn petto . in cui 
' Sprez,zatrice di morte alma fi chiude • 
SOL. 4d Eroco fiam volti , e ci tardate 
Col voRro dire il jrettolofo pajfo . 

ORI. Ed io là fimilmente 

M* affretto ; e non potea 

Dar in più fida , e più bramata /corta , 
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» 

Eroco, Volu/Io, Egeria, Oridifte, Maflènzio 
creduto Arginalle, e Poliandro 
Conllgliere. 

• 

ERO.TJ D hor , ch'io veggio ogni contrito , 
■ * ogn'opra 

Di orgo^iofo nemico al fin fchernita , 

E che nulla più refia 

A Di tema , )r di periglio alle nofire armi > 

• Fotro ben* io dar luogo 

Alle voflre querele , e vdiri voFlri 
Sco>HÌ- lamenti ; Hor Vvltime dife fe , 
Còme Giudice giufio , à voi concedo . 

,> Honè poca mercede 

Morir vdito , eriudito al reo . 

Ma voi tacete , e la cagion de i falli , 

Che coprir non potete , 

Kon raddolcite almeno ì 
YOt..R che ci goua , che pietofo afcolti 
Hofire vitti ragiom , e che tù pofiio' 
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Fulmini a tuo piacer la tea fentenzt^ f 
Vn capo di pietà filo ti refia 
Da ricoprir* in parte 
La crudeltà , eh* v farci hoggi prepari ; 

Di permetter , ch'io giunga à qu^e labbra 
Dell* amato fratei la dolce bocca , 

Se morto , ò viuo lo conduci hor teco » 
FRO.Poiche cotanto brami 
Di riueder > Volufio , 

Il promejfo fratello t 

Ti fi conceda s à quefia bella bocca 

Dona mefihin gVajfettuofi baci . 

Non riconofei più l altero capo ? 

Il fuggi r gl occhi •volgi ì à fchifo il pr end. f 
VOL.Te gli Dei crudo moflro . O qual riueggo 
La. miglior parte del minor fratello , 

Che dianzi tutto lacero mofirommi 
Nelle imagini fue finno indouino ? 
ECE.jihi quel, eh* ogn^ bora in queUe dubbie im^ 
Il rio timor mi proponeua,io veggio ( prefi 
Mio malgrado adepiuto. Io il dijfi,io il vidi 
Con la mente prefaga , ed hor mi sforza 
A mirar più d’appreffo 
V empio deffin , gl* antiueduti danni . 
ORI.O giorno infaufio , ò fera , in cui perduta 
Hai la figliuola, e in cotal guifa , ahi laffa. 
Il cognato ti è refi . EGE.lopur potea 
Cader nel tuo cader , dannofi giorno : 

Ben troppo io fui di quella vita auara . 
ORI.Mà doue , ahi luffa , è l'honorato buflo ? 
Forfè preda alle fiere , b fcherzo à i venti 
Giace infipolto ; almen dammi , ch’io pejfa. 
^rder con humil rogo , ^ -ricoprire 
Il cadauero fuo di poca arena . 

ERO. Le reliquie , che chiedi , hà il vincitore » - 

Tal 

♦>* 
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T al pietà regna in Itti , prima tuffar Ce • - 
VOL.E qual pietà diuife 

5* fattamente dalle membra il capo ì 
ERO.Ei quefa parte à tuo ferrar qùt manda , 

In cui /aggio ti Specchi , e ti configli , 

VOL. E non ferbò st gloriofo vinto 

Vittciter st fuperbo al fuo trionfo f 
ERO.Come vede Majfenzào al noSlro Campo 
„ Inclinar la vittoria , egli ( che femprt 
n All' arroganz^a è la viltà congiunta ) 
Tenta la fuga , e il trapajfato ponte , 

Là doue refi ancor ci hauex gli inganni » 

Di riandar procur/t ; il ponte cede 

Al graue incarco , tanta era à quel pa/fo 

De' timidi la calca . 

che nel più cupo fieno 

Di Majfienzio il dejlrier toslo fi lancia . 

M.à il T ebro irato , à cui fece il T irttnno 
Già tante volte , e tante 
Vende correr di /angue , 

Nel fiuo più cieco , e maggior fondo il tira , 
E col cauallo il Cauallier fiommerge . 

T alfine hebbe Ma/fenzio . 

Eianfie aWvdir di si maluagio fato 
Le rie nouelle Cojlantino , à cui 
Era in grado la pace , e che bramaua 
il fiuo cognato dell'Impero à parte ; 

Mà da voi tutti vilipefio hà volta 
. La clemeniLa in ifidegno , e in odio amore i 
' JE quel , che prono /’ vn , fiete qui tutti 
Fer prouar'hàggi difl^^H » ^ ingrati , 
VOL.Clemente vincitor , che porge al vinto 
La fialute^ che brama , e mentre vccide , 
r Sana di maggior mal maggior fepita . 
MAS,Se regp-a in te co/i crudel talento , 

Ferdonx 
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Perdona almeno alle innocenti donne ; 

Che fallo alcun quefla honorata Madre "■ 
Contro voi non cotnmife ,efe la forte 
Riferba in vita la dannata figlia , ^ 

Non vccider colei , folle , che puoi 
Goder di letto , e più di fì.confiorte ; ’ 

che. quella f è , xhe vincitoft appórti , " 
Abbraccia anelo ella , e fiol di quóffo è rea . 

ERO.Rea di fede far a , ma non di quella , 

Ch^ oggi io 'ìfi porto la crudel fanciulla , 
che ben più chiaro ogni fiuo fallo intefì : J 
"Di quella moglie , che non volle il Cielo , . 

‘ che lungamente foffe tua , ne vuoi 
Troppo liberamente hoggi diifiorre . 
lo qui non venni amante , 

Ma folo k fiaz,io farmi 

Vi cosi impuro fiangue , e fon qm tutte 

Alla vendetta fanguino fa accinto : 

Che di voi tutti gVorgogliofi capi 
Raran corona à i roSiri , oue bramaua 
1 nostri porre il difleal MaJfenx.io , 

Prendete pur del traditor derifo 
V infame tefehio , e à piacer voBro in luì 
Stampate i baci , e disfogate il pianto , 

RGE»T u non ci preghi , ahi laffa , e non c*inuiti 
Noni del tutto , 0 non auuez,z.i al duolo : 

Ma quanto più fellonver noi t'inalpri , 

Riù tuo malgrado egn’hora 
Pietofo ti dimostri > 

Mentre ci lafci disfogar la doglia., 

M entro bagnar tù ci permetti il volte 
Veli' amato Sigttore , e il fuo gelato 
Sangue Stemprar con lagrime st caldi , 
Sciogliete meco il crin Libiche Madri , 

£ voi Madri Latine 

Non J 
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Non perdonate à i 'volti : , ^ 

' CauUm co'noHri artigli 

Va lor quel fangue , di cui fete hà qitejle 
' Empio Minifìro , di piu rio Signore ' . 

ERO. Procuri in van desiare 

Nell* altrui cor pietade : >• 

Ch’egli è peggior d'ogni pih rio Tiranno 
' » Chi cC efiinto Tiranno in fe non gode . 
EGE.Pianghiam MaJfenx,io, che più giu^i pianti 
Per ijparger non fon queSii occhi noSlri 
Viuoti tanto al fuo fchernito Nume t 
• Che fe non lice à noi 

. Tar di h crudo fcempio 

Con quejle imbelli deftre hogff •vendetta • 
Tutto almen , tutto in lagrime fi ftitli 
Il cor affitto pria , che fa£ia io ceffi 
Va SI penofo , e s\ douuto •vfscio . ^ 

M ERO.§lual nuda Jpada in furiofa defira ». 

,, Tal fono in te le querule parole , 
it Che non le regge il fenno , e molto offende 
„ Garrula , e fciolta lingua , mà non troua 
,, Nè pietà , nè credenza 
„ Apprejfo fagge , e configliate orecchie . 
EGE>Pianghiam Maffenzio^ e pidgeremo efiinta 
La noftra gloria , e feco 
Spenta P Erculea glorio fa Stirpe . i 
ORI -Ahi , che h degno Eroe filo mancaua 
Ad abbellir di fua prefenza il Cielo \ 

Nè nacque egli alla Terra , e di lui degno 
Non era il baffo obbrobriofi Mondo ; 

' il cui •valor placaua 
Tal hor P ire del fato , 

. ' E. bene Sfeffo à noi mifere , e frali ' 
Ritardaùa i gaSlighi t 
. . , E dalla deSlra del Tonante Vio 
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Toglten col métto fuo gl’horridiflrAli . 
EGE.Deh , perche il duci si sfoga , e fuori efala 
i. Più pfeftoper la lingua « ■ ' , 

„ eh’ ei non fa per le luci * 

' Tacciano le querele , 

V 's- ■. S’acquietino i lamenti » ^ 

• E con mefto filenxào 

§lueft adunant.a di dogliofe Madri 
- Alla grancP ombra porga , 

Se con altro non lice , hoggi qui meco. 

Colle lagrime almen gl éflremi honori . 
EPOlVerfate fole con Volujio il pianto , 

A voi fola richiedi , à voi douuti 
• Son SI lunghi lamenti 

E per nodo d'amore , e di natura 
Alla profapia del nouello Alcide 
Strettamente congiunti ì 
Se pur MaJfenz.io dell Erculea stirpe 
Eù verace rampollo , e non più toìio 
Eigliuol fuppoflo , ò adulterina prole » 

T>i -valor tanto , e difaper diuerfo 
Da’fuoi maggiori Erculei , indegno tanto 
Del gran nome Romano , e di quel Regno , 

« che l'inganno gli diede , e non il Padre • 
Et à chi mai palefe 

Nonfù la faggia ingannatrice Eutropia ? 
VOL.Ben potè V odio di crudel cognato 
‘ Da quella luce il mio Majfenùo trarne , 
Ma non potrai già tù con bocca impura 
: ' Macchiar d Eutropia l honoratafede . 
ERO.Di cofe conte io parlo , e à cui ne parlo f 
Forfè aW autor di st nociui inganni . 
POL.Conofco ip ben , che di verace Nume 

Hai piena, l'alma, e la tua voce hor muouo 
Superna intelUgensca * à cui paleji 

Le 
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Le frodi fin de’ d$M cangi Atifigli, ’ / 

uè fu V autor di SI nocini inganni 
,§luegli , che forfè credi : in quecìo cape 
Già di configlio , e più tC età canuto 
Sì cela fil quefia dolente hiftoria . 

Mà che dico $o dolente f anxà vna occulta 
Cagion di bene s e m’hà /erbato il Cielo 
A quello giorno forfè , accio ch’io fcuopra 
§}uel , thè malgrado mio faggio rifirbo 
Tantit e tanti anni in quella mente afiofi, 

SRO.Gran merauiglie accenni ; e ferijponde 
Alla tua grane età non lieue il finno « 

M olio intrepidamente hoggi fanelli . 

POL.T regna fà col tuo duolo , il pianto afiiuga 
"Donna per hora, e i miei gran detti afiolta; - 
che quel > che piangi acerbamente ejlinto , 

, No è MafsizJo.EGE.E no conofio ahi troppo 
Lacero ancora il genero fi volto ? 

TOL. il volto è di coltii , che eUìnto credi , 

JAà non tHinto è già , chi credi ellinto : 
Ch’ei viue » e il mio dir’ ode ^ ed egli è reo 
Ben più di te di Maellade offe fa . 

Mà ,fe al vero darà ,fe addetti fede 
D*huomo canuto vn vincitor h faggio 
Non fil voi non farete 
Appo luì rei di morte , 

Mà congiunti di /angue , e più d'amore • 

Se Vhumana prudenz^a in voi non mente • 
Vnirà tutti vna medefma fede , 

Hor quel, che credi al gran Narfeo figliuolo 
Arginafie di Perfia , Ala tua figlia 
S't follemente dellinato , è il tuo 
( La Dea, eh’ ode il mio dir,sà ch’io no mUtù ) 
Vero Majfenzio ; e quello tefebio è il tefehio 
D* Arginafie infelice , à cui già parue 
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■Che arridejfe beneuold fortuna » 

Mentre al Romano feggio 
Ver caduta maggior la cruda il trajfe » 
Ouer de' duo bambini il del permijè 
Vn SI felice cambio , accio dal rio 
'Oeflin toglieffe il caro fuo Majjenzio 
Ver riferbarlo alle future gioie . ( ni 

£RO.§lual*hai di ciò cotez,x.afPO.Io ne' verdi an> 

, In cui pisi caldo è il giouenil vigore . 

Seruo di Eutropia fui > non meno à lei , 
Caro feruo , che fido , à cui folca 
Commetter fempre ogni maggior fegreto : 
Voliandro mi chiamo te so , che giunfe 
Di me più volte alle tue orecchie il grido t 
ERO.Vi giunfe il nome st , ma non cotelio 
Tuo dir vi giungerà , si eh' ei rìtroui 
Tede alcuna appo me ; che le menz^ogne 
• Troppo fai ben compor > mà meglio intendo 

10 di tè le tue frodi ; e quanto narri 
Furo antichi fojfetti , e vane voci 
DelVozÀofo vulgo , egli compofe 

Sì vaga hiftoria , ed egli adatta i tempi » 

11 modo , le per fané , in guifa tale , 

Che pare al primo vdir, ch'egli non menta* 
Màfie gai pur : di ri udir mi è caro 
Il fatto , eh'accennasìi , ancorché finto , 
VOL.Laficia , ch'io narri di si bella hiSloria 
Pria le cagioni , e ch'io ti Spieghi il snodo 
Di quel cambio st iUuftre,e i fegni.e i tempi, 
E tutto gfitel , che accrefeer può credenz.» 
Al mio parlar, e alChor vedrai, do mento. 
ERO.§lual ragion mojfe Eutropia àfar del figlio 
Si folle cambio ? POL.Eran'fimili al voltos 
Vari (T età i Bambini , e fai diforz.e 
Difiugualt non poco > 
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Anx.i pareti Majfenzio « 

Men vigor ofo ali bora , 
eh" il barbaro Arginane 
Moflraua ajfai maggiori 

• No» di beltà , r»à di fortez.x.a 'indici* 

V dito haurai tu raccontar piu volte 
Le Perfiane guerre , e di Narfeo , 

£ di Cajtlde i nomi . ERO. Appieno io tengo 
Nella mente ogni fatto , e che diuenne 

• Prigioniera Cajtlde ; 

Onde al T rìbuno E rculeo 

Fù data in guardia , e partorì nel campo 
Ella Arginale, e il fuo MaJfenz.io Eutropia, 
Indi fu refo il prigionier bambino , 

Morta tojlo Cafilde , al Rè fuò Padre >* 

Che garx.onetto poi 

Alla feconda guerra 

Preda fu di Galerio , e l'hebbe in dono 

Va lui Maffenaio , à cui 

Vijfe pari di età , pari di corpo , 

Nè di volto diuerfo , b dt coftumi . 

E lejfi r. nccr , che nell età più frefea 

Parean gemelli pria , 

eh" il tempo i fuoi trofei 

Nelle vermiglie gote 

Colle piume fignajfe , egli diuerjt^ 

Refe alquanto i garzoni , e tali iopofeia 
Gli riconobbi fempre . Ajfai leggiera 
' Mi fembra la cagion di quello cambio : 

Nè creder potrò mai , » 

Pe r dar di più vigor fkllaci fegni - 
il bambino Arginale ,'hauer" Eutropia - 
Fatto del fuo MaJJ'enzio vn tanto indegno, 
Vn SI crudo rifiuto . Hor tu racconta 
A ptù tenero crecchie i tuoi fitroui . 

Nè 
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fOL,ì^è foU fu del cambio 
Cagion quello vigore ; 

„ }dà letto nelle Hello , 

i „ Pauentoji caratteri del fatò , 

Cfjhebbe Ipirto indouino 
T>e' futteri fuccejjt 

j jfltijjtmi fegreti , - 

All importuna e curiofa Madre 
Rijj/ojè al fin , non mai poter , non mai ■ 
i EJfer del Padre il fuo Majfenz^io heredo . 
i D/ quel gran Padre dico » 

I A cui benigna Hella 

^ Prometteua al fuo dir non dubbio Impero , 

Che non erro Parte del Mago in quejlo . 
Egli il rotar delle fatali sfere 
Dell'infauHo n'atal l bora notando , 

Trotto pòco propizio à si gran parto . 

Veggo , dicea , freddo Saturno opporfi 
Al Sol nafcente , e di quadrato ajpetto 
Ferir lo fiejfo lume irato Marte : '' 

Gl altri piufauoreuoli , e benigni ^ * 

. . Cadenti tutti , e peregritii io fcuopro s 
E non foccorrer col temprato raggio 
V afflitto Dio , che violenti slelle . 

Uan C7 cerchio maluxgio in mex.x.o accolto 
Per impedir , b ritardare almeno 
Del nafcente Pianeta i grandi effetti . 

Jo ferbo ancor deW indouino Mago 
Il fito ampio del Cielo in picciol foglio , 

Che riìiretto in breuiffsme figure 
§luafi specchio gli fu , dotte fcoprio 
Colla prefaga mente egli quel tanto , 

Che de futuri euenti à noi prediffe - . 

ERO, Gentil menzogna alle menzogne accrejci • 
POL.Anzi , che dalla ignobile radice 
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Accennuua i pericoli , èd il etomhh , 

E forfè all'hor cotanta 
Prefe baldanza dal fm dir la Madri » 

Come colei , eh* in cotal gai fa il fato 
Schiuar all' bora anzi tfehernir credetti , 

E da fi dubbio , e perigliofo fiato 
Al regno forfè traiportare il figlio . ' 

Io fui C efecutor di quegli inganni , 

Corruppi io le Nodrici , e quelle mani 
Fero il cambio , ch'io narro , e folo io viuo 
Fra quei pochi > cui fur gP inganni aperti , 

»t EKO.Qual puh far degna fede il dir d'vn fola 
M A ^arte del delitto ì Hor tìt rìtroua 
Piu certi fegni àii bugiarda hifioria . 
VOL.Ditti di vn folo h , ma Sparfi prima 
tt Fra tante lingue , e tante à cui diè fede 
Yn popolo ittfinito . In becca à molti 
Jià la fua fianxa il vero , tfpejfo Gioue 
Con le voci del vulgo 
„ Non volgarmente , e non bugiardo parla • 
FOL.La Nodrice > che cura hauea del figlio 
Del Rè di Perfia , al dipartir , che fece 
Dal fu9 fieno Arginafie , al collo pofe 
pel bambin la metà d'aurea moneta : 

%. . In cui feorgeafi effigiato vn Sole • 

Con la metà > che feco 
Ritener volle la pietofa donna • 

E fi ben ti rammenti , il no T iranno • 

eh hanlevofire armivltimamentevccifit 

Serbaua ancor tal dono , e come facro , 

È fatale argomento il riueriua . 

. Non oso mai la timida Nodrice 
Di palefar às'icrudel Tiranno 
, Il rlfiontro , ch'io dico . anxà che venne 

Dalla Speme de'premi 

- ^ . Tal'hth 
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• X^^horalufinguta 

DaW'vlnmoOrient$ 

Alle Latine arene 
P^r difcoprirli meco 
Vn ìt chinfo miftero s 
■Ida ritardocei fempre 

La tema de' gaRighi\ Llla cedendo 
Algranpefo de gl anni, k morte giunta » 
Vn dono me ne fece , ed io ferbato 
A miglior tempo il dono , hoggi , che jpero 
Tratto da lui , di lui 'varrommi , e parte 
2> ne farò ,fe d'accertar desij 

. Vn st dubbio fucceJfo.ERO.Hor mi fouuìene 
La moneta fatai , di cui ragioni : 

Tendea dal collo del Tiranno ejèinto 
La metà , che accenna/li , e la ritiene 
Guardata il vincitor , da cui /coperte 
Saran le tue menz.ogne. "POL.Hor mira poi 
N el ben formato evolto i fegni elpreffi 
DtCfuoi maggiori Er^lei , e gnocchi vol^ 

• A quel bel neo , che atpiù peli adorno - 
Segn)) la dritta guada al Padre, e air Amo, 
Come ancofegna al vero mio MaJfenx,io . 
Ma quello fot mi bafti 

Per accertar l altij/mo fegretq , 

Che non lieue cagione indujfe il Padre 
A non lafciar vn figlio , 

Chefuppofto crede a , del Regno herede , 

Per nominar^ huomo straniero , à cui 
t>iè la virtù , e non la natura il Regno i 
eh egli non conofeea 
Tlel creduto Majfenzio vn fogno fola , 

Che dalfuo /angue il dimoflrajfe vfeito • 

Tù fai pur , chele voftre Augufie menti 
Regge vnNume indouino,e cPegliindrix.x.a 

H a Sempre 
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t, Sempre à fine miglior ogni vofira opr-a . 

ERO.Come rieonofciuto à tanhfegni , 

Che mi r Acconti , dAWahuto Fndre 
Non fu dal falfo il 'vero fino Majptnzio ? 

POL.Eran leggieri indici 
\ A cui noto non era il primo cambio , 

Si pochi fogni efierni , e non ofammo 
In alcun tempo difcoprir il fallo 
A si crudo Signor : che la fortuna 
Alla felicità d Eroco hà fola 
§luefia parte di gloria hoggi ferhata . 

ERO. Maggior farà il piacer della vendetta 
Eflinguendo con gV altri hoggi cofiui , 

O , ch'egli fia dì fangue 
A gl Erculei congiunto , v fia d’afi'etto , 

Che per piti capi reo di morte il rendi , 

Mentrefeco faluar tu ti figuri 

Con SI fcaltra menzogna il tuo Signore . 

MAS. Fatali alti misTeri 

Racconti à forde orecchie , 
t, E tanto forde più , quantori più fardo y 

„ chi non le porge al vero . 

- Mà Ipiegherai iù meglio ogni fecreto 
Meco di quefio cambio , aceto mi renda 
Tutto à me iìejfo, e ch'io conofea vn giorno» 
Ancorché tardi in me , chi fui , chi fono . 

ORI.Nc merauiglia è poi , fe nel tuo fino 
Prouaui horrore alle pajfate nozze , 
che non fi conuenia nodo si indegno 
Stringer hoggi fi à voi;VOL.Ed hora inted» 
Dell oracolo i detti , hor , che ritolte 
V eggo da gl occhi il velo , 
eh il ver tene a si lungo tempo afe o fi . 
Grazie grandi del del , mà tarde troppo 
Scefèro in Terra à risìorarne i danni » 

Sol 
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Sol ctrcfta à ‘veder s^hoggi fi adempie 
» Cto , che primieramente 

Promife nel fuo dir la Dea Celejle : ^ . 

. Di render allo ipofo 

Al fin la tolta fpojd ; OR/.O come male 
il potremo Iperar , degli non lice . / 

ERO. Iti dilparte potrete. 

Configliar meglio i voHri orditi inganni s 
Che hoT orecchie d'vdirli hoggimai fidche • ' 
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Oridifte,&Eroco, 

9, 021/.TA Inuoui àflanche infuperbite orecchie 

>» Lingua importuna a^ettuofi preghi , 

,, eh’ ingordo cacciatcr raddoppia i 'veltri 
Ad anelante , efuggitìua helua . 

Ohimè , che in 'vano il necejfarlo fine 
lo fofpirai di sx noiofia guerra ; 

» Per me dura ella ancora , 

E meco non fa tregua 

Il fempre irato , e fur 'tbondo Marte.» 

Nella pace io ti perdo , 

Da me più ti dilunghi , 

^luanto con gli occhi miei 
. Piu da •vicin , fuperbo Eroe , dadoto % 
Nemico mi ti doni , è fatto mio 
Con titolo.fdntiffimo d amante 
^ Vincitor mi ti neghi s ah cosi guardi 

Le tue promeffe , 0 crudo i ah cosi meco .* 

5 chernifei Amor ? cosi lafè tra voi 
^ Fidamfnte s’ojferua 1 
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ERO-Hih perche non mi fiuopri . 

Donna , meglio l' errar , di cui fit tanti 
La fì d*Eroco incolpi , e non mi narri 
Ciò che da me ferùidamenti brami i 
ORI.Vorria dirti la lingua 
Interprete del core 
Il mio chìufo dolore { 

Md frale labbra Spenti 
Si dileguan gV accenti , 

Onde njn* acce fo affette 
y - Di gelato fudorin agghiadail petto t 

Nè so chiederti il ben , s* io sb bramarlo ,* 

T accio mi fera , e parlo » 

£ il mio muto dejire 

Mi raddoppia il martire.ERO.O quato 

Erra , Donna , dal •vere 

Il tuo cieco penfiero : 

eh* al meffo tuo pur dianxà ■ 

Accennai queSH errori i hor tii la colpa 
Di loro à chi che fìa faggia affé gna 4 • ’ 

E da mè /appi , eh* io 
Nè ti donai me fleffo » 

Nè tra noi fegm mài 
Amorofa promeffa ; e fe tu m* ami • 

L* affetto tuo gradifeo , e ti concedo 

In premio del tuo amore 

§èuel eh* oggi altrui contendo, hor th conofei 

Da me la vita * e fece 

fregio maggior , la liberiate in dono • 

A te gP ori , e le gemme t e ctò , che teca 
fitt caro ferbi , io lafcio , e fola andrai 
Da vii laccio per me libera , e fciolta . - 
€lRI.Io fciolta > Erocó » io fciolta 
N’ andrò da* lacci tuoi , 

Se Erettamente è fece 

a 
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il mio f enfierò auuinto f 
Ebenpuoifaraltriti 
Dono di gemme , timori. 

Mentre rapifci i cori . 

ERO. Non aspirar piu oltre , hogp richiede 
ft II tempo altri penfier.ORl.l}'hoggi,chepaf$ 
„ Ci recan le 'voSìr'armi • 

‘ >» §^l pile dolce Slagione 
„ Fuò for tir Imeneo f 
•„ £ di lunghe fatiche 
Oolcìfiimo risloro , 

M Nutre i no flripenfieri 
„ Marte nell'arme , e nella pace Amore : 
iRO.Mà no» 'voglio qui io 

Vanamente nodrir le tue pièt vane , 

E fallaci ^eranze i e perche meglio 
Il tuo defir acqueti , e meta ponga 
Alt' auide tue voglie , • 

Sappi , oh oggi non poffo amando darti 
La riSpoJla , che brami i 
Non per offerti crudo , b perche poco 
' - Del tuo defir mi caglia « 

Ma perche già promejfa 

Hb delle nozze mieta fede altrui 5 

E quefio dohhb di me fteffo fatto 

Prima , che dal tuo mejfo 

L'affetto tuo fcoprijfi , e tu non puoi • ^ 

Di me dolerti , incolpa 

La contraria fortuna , e crudo chiama 

Mè nb , mà quel desìi » , che ti diparte 

Da chi ti mofira Amore : 

Mà perb ti confola , 
che deflinata altrui. 

Se m'vdirai , ti ferbo ; e fi no» mia , 

Meco alme» farai Spofa . hor fi no» lafci 
^ 4 ^ Tra^ 

' ' - 
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Trafiortartì al deJìr\hoggi t* elegge 
Di comune falute il Ciel minijlra . 

OKI. Con che finte lufinghe 

Mi appaghi , e mi ti togli / ohimè , che tua 
' ■ Mi fece Amor , perche mi dejfi altrui f • ' ^ 

Mà so , che mi fchernifci : e eomèpojfo , 

Se per me non la trono , 

Recare altrui falute f ERO.E non vedrai 
In te toflo adempiuti 

CVefi'etti , eh* io t* accenno t ? 

Trattenuti da fiera 


Ciuflamente fojfiefi , ‘ 

OKI. Ohimè t cotanto incautOL 

il mejfofti , che per giouarmt hà volte 
Sinifiràmente hùggi in meMeJfa P armi f 
Doue pecco il mefehino ì E RO.A te pih oltre 
' Spiar di me non lice , e folti balli , 

Ch'io già t* apparecchiai ^ 

Spofo di me più degno , e furai meco ' ’ 

Delle mie gioie à parte , ed ioanezzane 
Saro del tuo gioire . Hor vuole il dritto , 

Che fetù m'ami, ancor ami .ch'io ferbi ;Ì 

La mia fede à colei , quale a te II offa ^ | 
Verrelìi , eh io guardajfi » 4- 

ORI.Se l ejfer tua m*è tolto , . 

Tolto almen non mi fia ^ 

D*eJJèrper le tue mani à chi tìt credi 
Dogno delle mie nozze , hoggi congiunta , ^ i 

Ma non potrei da te di quejli Ipofi 
1 nomi vdir f ac.cioche pace vn giorno ' 

Ritroui il mio defio , eh egli rtPè nato 
Crauiffimo fospetto , e non fi nutre - I 

Di fallace credenza « e temo » ahi lajfa , 

Che : 


Impenfato accidente , e dalle incaute^ 
Rarole del tua mejfo 
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che di me nò ti rida. ERO.Vna hrene hortt 
' Partorirà le mie celate fiamme t 

- . £ /coprirai ben to^lo , ^ 

r Cosi m' affida il Ciel^ alti feffteti • 

^ OKI.So^enierà lo /degno ' 

Le ordite /ne 'vendette , 

Per ri/orger più crudo , 

I . • Se mancan le promeffe , 
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PoIiandroCon/ìgliere , e Nodrice 
\ di Erodila. 
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OZ. V e il a filo ci re fi a 

Ne'nodri grani danni vltima Ij^emej 
Che 'viua anco Erottila , . 

E da /; dubbio , e periglio/o cafi 
Ogni noftra /alute hoggi depende . 

NOO. E dal 'viuer dt lei 

T i prometti /alate , e 'vita attendi P 
POL.A tè filo è nafcoLlù ^ 

Vamor , che portò fimpre 
Eroco ad Erottila ì 
N Ojy.Meglio di tè mi è nota 

"Di tjuefii amori ogni /uccejfo , e come 
■ - ■ Egli fico bramaua 

S tringer nodo di nozze , e que(lo 'volo , 

^ Che SI 'Velocemente hoggi ha qui /atto , 

E di gelo/o amor 'vero argomento . 

' Ma non so già ,fi amata ^ 

Sarà dalla crudele 
Il 'vinciter' Amante i 
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jfMzJ tèmo , cheìr» odij , e ch'ella j^rezxà 
Barbaro Ri f cotante 
Va lei di legge , e di voler diuerjp » 
BOL.Erri s tu non vdiili 

Le nuoue meratùglie f Ancor non fai 
§lual libertà di legge , e tjual licenzia 
Al vinto mondo il vincitor conceda ? 

§lual pace egli ci arrechi , e ^ai ripoji , 

Con efuai Speranze ei ci lufinghi il core f 
NOD.§lual pace , e quai rifoji hot tu mi accenni, 
che il vincitor alle vendette accinto 
Vanamente promette in mezzo alF armi ? 
BOL.ll vincitor dì fue vittorie àparte 

chiede il nouello Nume , e vuol che goda 
Vi si degna vittoria anch'egli il frutto , 
§luajt del vincer fuo primiero autore . 

Tal Cofiantino il crede , e tal V adora » 

JE tal quel Chrijlo fuo propone al Mondo .• 
An^ì nefuoi ftendardi Eroco Spiega 
V odiato legno , in cui virtù ci narra » 
che vinte di Majfenzio 
Turon da Coftantin le armate fquadre • 
Tali furon del Ciel l'alte promejfe , 

AlVhor cWà lui primieramente apparai', _ 
LucidiJJima Croce s e poiché vane 
Non furon le promejfe , anch'egli adora 
La vincitrice Croce i e non più Marte • ^ 
Chiama Vio de gli eferciti , e dell armi > 
Ma Chriftff autor dS ogm vtttoria'ei crede s 
, 'Nella cui regia jrcnte il legno infaujlo 
J)a gl'infami fupplixd. 
follemente ritolto , 

Vicon , che d oro , e tV offro hoggì ri^hndtù 
Nè vedrem più di fellonia dannati 
CPqJlinati di Chrifo empi fegaaci ». 

Cb% 
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-, . " Che Coflantìn. feuerumtnte il meta i 
E tal /èco ne porta Eroco à noi 
Imperiale editto , in cui concede , 

Come dianzi narrauano , la pace 
A i miferi fuggiafchi , e à quella luce 
Rende gV ignoti habitator de g^ antri . 

KOD.Gran mer ani glie narri , e di ragione 
"Dal *viuer Erottila 

Ogni nollra falute hoggì argomenti ; , _ 

Che fe pietofo il Ci el [erbata ha in vita 
La Chrifiiana fanciulla > ò quali Spero • 
§luali gioie i preueggo f 

ROL.Vn dùbbio fol mi rejla , è in graue affanno 
Mi aggira , e mi confonde ; 

Che dianzi fogno alcun dellefue f amine 
Egli non dimofìrb parlando al Padre ; 
Anzi tutto cmcciofo 
Affai più indegna morte alla donzella » 
Eroco minacciatta , e del Jùo [angue 
Eramaua egli macehiarji , 

Vero € t che come ìntefe 
Il graue rifchio della re a fanciulla « 
TurboJ/i tojlo , e di pallor coprio 
Vaccefo volto , e infime 
SoSpefe il vincitore 

La dannofa fentenza . O quai fon quefU 
T anto tC odio , e d' amor contrari fegni I 
Noiyjsto nò , fe Chrì/lo il vincitor adora , 

Non temo alcuno incontro , e vedrai prefè 
Merauiglie maggiori , 

Arde Eroco , e di lui 

Non meno arde Erotilla , e [eia morte 

N on interrompe di tal grazie il eotfo. 

De i ter racchlaf ardori 
Tcfovdìtem lo [coppie . 

JU 6 Starmi 


1^0 


ATTO C^VII^TO. 

Starmi più neghittofa io qui non voglio , ^ 
Ma volgermi veloce oue cofjfidi 
Prima di rìueder la rea donneila , 

Che adEroco ella giuga.PO.llCiel ti Jcorga 
Cch pietofi , « necejfari pajji . 


SCENA SESTA» 

Eroco . 

“O indugio à gP amanti , ò come 
tj fempre 
» Cagion dì lunghe pene f 
„ §^ali fra fe ragiona 

Voci dt tema , e di ^eranna vn core ' 

„ Dubbiofo del gioire , 

„ In preda del martire ì 
ti O come pigro il Scie t . 

„ Che tanto è d’ ogni folgore più prefto , 

,, Sferna i defirteri alati t 
,, O come è nappo , e fmemorato il Tempo 
,, ji riportar quell bore , 

„ che ci fptra si felici Amore ì 
,, Ctàne di letta ogni curfore è priuo , 

„ Come ogni mejfo è tardo , 

,, Come grane o^i voi > corto ogni pajpt » 

,, Come lento ogni piede 
„ A chi dal moto altrui Jpera mercede F 
i, che non può il tempo , ò le celeili sfere 
„ Volar ,6omè il volere^ ' 

E ben pronio di queflo indugio i danni > 
Che in mezjc^o alle vittorie 
Amor di me trionfa » e in cotalguifa 

Mecao 




SCENA SE STA. i8i 

Meco il timor ragionti : ò fe giun^ejjt 
Tardi della tua donna 
Vigro amante al gittjlijjìmo foccorfo , 

§lual di tè pi» dolente , 

' §l»alpiu fchernito •vincitor farebbe ? 
jinx.i fe q»el rumor , che prima 'vdijli 
Velia Jùa rotta fede , hauejfe , b folto , 
'jippàrenz,a di vero , hauria la terra 
Mofro di te più vii , guerrier più indegno ? 
j, Cìòvna fintjlra vece anco ha pojJ’anx.a , 

»t Mentre , ò di te fi creda ,b di te corra > 

„ Di macchiar quell honor , che non potrejli 
i. Con mille ricourar guerriere impreji • 

,, Se t'accieca Tamor ,'fà che tifia 
,, Nelle tenebre tue /corta Vhonore , 

,, Che h guifa d A rgo in fùa difefa ogn'hora 
ti Con mille luci è deflo , e miUe vegghia • 
Mentre alttetante n'apre 
„ l'er dar materia ad altre tante lingue 
f, L inuida fama fua mortai nemica . 

Ma poi con fu e lufinghe entra la Jpeme » 

E lo spirto miglior ss mi confola : 

In Erotilla , b veramente cieco , 

O fconfigliato amante , 

Ea fede accufi t quella fè , che falda 
Stette à cotanti incontri ? ah taccia, taccia 
Ogni maluagia lingua à cut le voci 
Forfè hd denate vn amorofo gelo , 

A torto nutri , à torto 

Vn stvane fospetto'} ' - 

Che prenderai ben tofiò ■* '. . ' 

Veti' amata tua Donna 

§luel pojfefiù r che brami , e che i appetti . 

§l^Ha poca tardanza 

Vifretulofc tneffi 

. . £ cagte^ 


Il* ATTOQyiNTO. 

lE.<agioHat» forfè 

M D;»/ chiufo pafo , ò dal/a busa notte , 
t, Che femprefà con T ombre fise maggiori 
i, I più liggieri intoppi , 

Non odi tu , non odi 
Come à* princìpi tssoi fortuna arride , 
che difcoperti in tanto 
^ ^ Hai ss felici inganni f O come parla 
' Hen di prudenziale di ragioni il Veglio 
Meraui^ie non conte f E non è certo 
^Mngi dal •ver sì fortstnato cambio • 

M "Oefio di Regno , e volontà di vita 
», So» duo ^an vo^it , e dm potenti jpronì 
», Ad ogni dstbbia , e fatieofa imprefa , 

Tur veggio al fin qm ritornar*il mtfio g 
Pttr*èfeeoErotilla, 

Come fquallido ancor luce il mio Sole 
Era le nsebs di morte f E voi potrete 
Sofiener villa tal luci jpietate f 
Ed c pur forza , elj io vi adatti in gstifa » 

Che crudo io paia i chi Phorsor mi vieta 
Di credulo , e pietofo ejfer s't toflo • 

, * 

^ ■ - 

SCENA SETTIMA- 

Erotilla , ed Eroca 

EROT*^^ Er accia corte /d mìei lunghi defiri, 
ERO.X^ Proibite^ miei ferui,à queftaingrattir 
Sluefte finte lufinghe . a migìiodvfe 
Serba quelli tuoi vezzi . 

ZROT»Dunque il cadérti , e mio Signore » e Spofe » 
JH or mi fi nega à ^bonor ad piedi ì 

Non 


SCENA SETTIMA, 

- Non ti chieggono mercè gl'inchini mi fi 
V>i fallo alcun t fe non è fallo il tro^^ 

T ener amente amarti s 
Ma fegno fon di quel dinoto affetto , 
Che regna in cuor di liberata amante • 
ERO.O come follemente 

Donna , di libertà tofto ti pregi , 
che libera per me ti credi , ancora 
Da quefti lacci duramente auuolta • 
EROT.Laeci cari , e graditi , 

T rofei del mio •valore 

§lueJH mi fon , che à te poffono » b dolce 

Cagion delle mie pene , 

Tede far di mia fede ; 

£ duri filo , e divietati lacci » 

Se da lor mi fi •vieta 
In fi felice giorno 

Formar catena al tuo bel collo intorno . 
RRO.Dunque con braccia impure 
Stringer' al collo mio 
Di amicbeuoli amplejfi 
Dolce nodo •uorreài t 
SROT»In tè dunque ha potuto 
Cader della mia fede 
S't bugiardo folletto f 
£RO. E qual fede ram m enti ? 

Situila , che tu tradita 
• Hai con nodo di nozze hoggi si indegno f 
EROT.O come à torto la mia fede incolpi: 
jlnxà à quefti tuoi detti anco narrati 
N e» ti far del mio amor gl afiri fufcejfi , 
SRO.Poco concordi , e meno 
. Sincere lingue li narrauan dianzi , 

Altra lodò la tua fortezza ; in altra 
2T rouat dell' amor tao lieue fiSfetto • 

Altra 


xn ATTGQLVrNTO. 

Altra piu chi a ro di(fe , ■ ' 

che fojli con lo ipofo , e che gradijli 
Le fue parole , la prefenzai, e i doni 
Con mille altre nomile i e ti par quefio 
‘ Serbar la fede al /ho fegreto amante f 
Hor dimmi , e chi ti fè di morte rea , 

L* abbracciar nmuo culto > 

^^tto ipofo ? . 

HKOT.Ambo furon camion delle mie pene ; 

Nota la prima-fu , non dijfi io l'altra . . 
ERO.^luefio non parla il vulgo . 

Nè creder deggio al vulgo , 

Ma molto meno creder)) al nemico . 
ZROT»^arhai nemico tic , ch'egli non fia 

Similmente nemico ^ mt , che t'amo f 

/ 

S'e^A mi ti lodo Ai puro amore , 

SeVergin mi ù diede , anco non fai , 

•» che quella fempre è la verace lode , 

„ che viue ancor deirhùmico in bocca T 
Lafcia il dubbio fojpetto , e i»me conofci 
Ciucila fede ; che forte 
A tanti incontri d vh irato Padre 
M’hauea condotta à ù dogliofi affanni 
jE non vorrai [erbata alle tue gioie 
Pojfeder tic colei , che già chiamatU 
Il tuo amor , la tua vita , e la tua fpeme i 
ERO. A quello foto io ferberotti in vita , 

Che del trionfo mio ti bramo À parte ► 
EROT. Forfè , che mifideue 

Vn trionfo piu degno , e pih fkperho. , 

Si come a ^rexAatrice hoggi di morte • 

' Mìt pur che teco io viua , i' 

Per cui morir fui pronta , io non rm curo » 

• h.'tuer ùtol di ferua , a di cónforte . ' 
Ghefe qste^o mi'neghi , anco mi vhta 

§)itef!o ' 


SCENA SETTIMA. 

§^eJlo Ciel , quejia luce , 

Se Siat'io deggioprluu 
Vi tè , per cui la luce 
Solo mi è cara , o Sol delle tnié luci . 
lEKO. Tempo già. fu quando 'verdeggi an gl* anni , 
E vaneggia il penjier , che del tuo amore 
. Hebbi vaghenx:a anch'ioiT amai.no l nègoi 
Vfai preghiere , vfai Ittfinghe , yfai 
Mille arti , e mille modi , accio del tuo 
Honeiìijpmo amor facejji acquijlo : 

' Córfè fra noi nodo di fede", e iìrinfe 
jtmor tofto quei lacci , i quat difciolti 
Hai tic con nuouo Rè , con nuòuio Spofo » 
Stringendo altri migliori , e più graditi • 
Rotta dunque da tè la data fede 
' Libero n^i iroi^ io , tu ferua , e fertia 
Non fol a Amor , mà di tradito Aman:e . 

^EROT,S*io ti ruppi la f è , (io la macchiai 

Tur di vn fole penjier di nuoue ncz,x.e » 

Se pur quefli occhi miei vider lo Jpofo , 

Non che gradir la fua prejènx.a , e i detti » 
'Non fola Amor , mà mi Jia in ira il Cielo • 
Che tefimonìo al ncslro amor chiamammo^ 
§luando corfer Jìrà noi quelle promejfe , 

Che mal eredi guardate . lo non errai 
' Se non fé forfè in fidamente amarti , 

Poiché non curi quel , dt cui gran tetnpe " 
EcuTi tanto bramofo , anzi lo Iprezzi 
Con pretejio faljijfimo d inganni , 

Hor che gl inganni tuoi lo Jecer tuo r 
Anzi ti refer quel , eh* era già tuo . 

ERO. Me l refer si , ma ingiufiamente pria 
Altri me Toccupar , goderai altri . 

Hl\OT . Mifera , à che più (pero , à che più tento 
Di farti torto ancor della mia fede i 


Se 


ATTOC^INTO. 

Si Circhi macchie indouinar nel Sole • 

Si non miri à gl’ effetti , e non mi furi 
Vam&r con l'ofreflo pur credetti, ahi folta, 
Alle parole tue , quando di amarmi 
Mi giurafti primiero , e prefìai fede 
Alle lagrime , ai preghi , alle querele , 
Mentitrici lufinghe , e dolci inganni , 

Ma tu crudePà gl* argomenti miei , 

£ dalfenfo comune accompagnati , ' 

£ dalla autorità di fatti egregi , ' i 

5t trinato , st incredulo ti moflri t 
Atto tifò di poca gloria , e iujieme 
D* affai minor fatica , 

Vingannar vna femplice fanciulla 
Credula come donna , e come amante t 
' Ma ben farà di tante ingiurie il Cielo 
Vindice feuerijjimo , e quél Dio , 

Del cui gran nome st ffer giuro hor fei # ' 
Vendicherà quelle comuni offefe , 

Uè patirà , che lungamente altero. 

Di tal mex.ogne •vada , e che tu goda 
Stretta mirar tra quesli lacci indegni 
§luejla mia deftra , à cui 
Forgefti in pegno del tuo amor la defra : 
§luejla , à cui già donafli 
Lo feettro de* tuoi Regni , " 

' £ di te fleffo , e del tuo cor le chìaui . ^ 

O ben fe* fatto crudo s à che non volgi^ 

Ver me quegl’ occhi , donde incauta io •vidi 
L’incendio •vfeir della mia prima fiamma ì 
Chi ti fciolfe da i giuri ì O qual mio fallo 
Mena •vn tanto repudio f Ad Oridisle 
Hai riuolto il penfi ero , e Jprex.x.i quella » 
Ch*ogp vedi tua ferita ,* anco mio feruo^ 

Tòt ti chiamaci vn tempo , t ti pregiaui 

Di 




SCENA SETTIMA. iS? 

Di titolo k vìi , fofto in oblio 
IPra’rumofi di Marte hai forfè inefiri 
' Lecitijjimi ardori / e fedi fangue 
'Bramofo , e non di prole f il del fsrbommi 
A quejlo forfè in vita , acciò del mio ' 

Sangue ti pafca . Beco cìoio t offro il petto , • 
Suonalo à tuo piacer , e fax,ia vn giorno 
Le tue fanguigne brame , e l'empia fete . 
Perfido , non riffondi ì anni t inuoli 
piai mio turbato affetto , e non puoi molto 
L’impeto fflfiener della ragione : . 

„ uà troppa forna ilvero.ER.AJfai maggiore 
L’haurebbono i tuoi preghi, e i tuoi lamenti» 

Che le fcintille lor potrebbon’ anco 
In niè'quel foco rauuìuar , che ffento 
Hai co’iuoi nuoui errori s à quefto io fuggo 
L’incontro de’tuoi fguardi,e temo, ahi,tr oppa ■' 
La tua maga heltade , ancorché cinto 
Parti di doppio giel quello mio petto . 

Di te certo mipefa , e vorrei fcampo 
Trcuar fenna mio danno alle tue pene »• 

Ma non pofs’io quella mercede hor darti , 

», Che da me tìt t’alfietti . honor mi vieta 
»» §lt*el, eh’ Amor mi cenfiglia, e fe crudele 
Mi ti dimofiro , incolpa 
Me n'ò , nè V amor mio , ma fol le leggi 
Di giufia guerra , e d’ honor ato Duce . 

Partiti dunque , e ri nodrifea quejla 
Speme di ben , ch’io fono 
Vincitor à , mà vincitor’ amante . 

JEROT -Z)i nuoua jpeme ancor , di nuoui inganni 

C orchi p afeermi, ò crudo i ho far de, ho forde 

Vorecchie alle mentite tue lujìnghe . 

Hauejp vn tempo all’alto tue promeffe 
Data quefla credenM » lo parto , e par te . 

Ogni 


ali ATTOQVINTÒ. 

Ogni ffeme da me , cosi partito 
Fojfs vn cieco defio , eh* anco ne gV odi 
Ad amarti mi sforza . Il duolo almeno ' 
Di duol mi tragga , anzi che cada il ferro , 
che tanto infitfiamente à noi prepari , 
Scura il mio collo e fe bafiante il duolo 
A difeior non farà fami ss frali , 

Sappi , eh* à me non manca 
Sscura froda d* incontrar la morto . 

H attrai d'ogrthora , haurai 
§luafi ombra del tuo core 
Il tuo gran fallo allato i 
E quel penficr della tua rotta fedo 
Ti porrà fempre nuoua face al petto ; 

Con nuoue larue ogn'hor , con nucui molìri 
Mi ti vedrai nell’ errar tuefprefinte , 

E à te ftej^o farai crudo miniftro 
Della tua giufla , e meritata pena. 

Ma con cui parlo t ahi ciecha f egli ritolto 
Mi s'è di nuouo : ah che fòfirir non vale 
Virato volto di fchernita amante . 


SCENA OTTAVA» 

BfOCO>ed Artemio Prefètto di Voluflo. 

EEO.f^Hiudetela voi là , douefi ferba 
. V ^ Il rimanente di si bella preda , 

Ma come fur st lenti , ò pigro mejfo , 

Moggi i tuoipajfl àtrar coftei da morto ì 
AKT.Mon cagionaron nò st lunghi indugi 
Agiato piè , nè militare offe fa ; 

2Iè chiufo calle , ni notturno intrico 

II 


SCENA OTTAVA. ^ i8f 
Il mìo volo trattenne . Appena io giungo, 
•Con jrettolofi > e raddoppiati pajjt 
In tempo ad arreflare al rio minifirfi 
La faapiù pronta , efrettolofa defira , 

Che aceeleratta d'efegmr , vdìti „ 
Gl’inajpettati tuoi nuoui rumori t 
La foJpefa fentenz.a . Alla mefchina 
Pur ritardo la pena , e come tutto 
Tutto anelante ella mi vide à lèi 
Giunger con dirle ; à te finendo , ò figlia « 
Il Padre no la rigida fentenx.a » 

Ma il vincitor nemico . alle cui forx,e 
Ceduto bora ha Cartago ; ella rimaje 
Stupida , è tal , che par^a marmo , a cui 
H abbia di dotto fabbro il ferro data 
st , ma non fenfibil forma . 

Ma ^ando ella hebbe poi più chiaro vdltOt 
Eroco i giunto , e vincitor comanda , ^ 

E fe’per lui tu riferbata in vita ; 
Maggiormente fi turba , e il tuo gran nome 
Ripetendo più volte , al fin ripiglia 
Slmile fieffe mie voci , e sì le adatta : 

Eroco è giutito , e vincitor comanda »- 
E per lui fono io riferbata in vita ? 

Nè quefte vltime note 
Ella del tutto eiprejfe , 

CWvn foIpir le tronch ,foipìr > che vfcio 
V>a i profondi del cor . cadde fupina . 

Nelle mie braccia all bora , io la raccolgo » 
E A auuìuarla cerco , e in vano adopro 
Per lungo Ipax,io ogni rimedio , ogni arte s 
Antii che fra me diffi: ohimè , che Palma 
^tel gran fojpiro accompagno » cui forfè 
S i fubitodolor le fciolfe i lacci . 

Ma fenti frano inajfettato euento , 

Mentre 


ss 


r^o ATTO QVtNTO. 

Mentre eh* il nome tuo di hoeeu à forte 
Mi vfct di nuouo . apri tofto le Imi , 
Fartijfi il pelo , e rauuiuojf , e tale 
Alfuondelnometuofttenne ,erinuenne. 
A pnjji veloeifimi qmpojcia 
danti venimmo . e nel vemrpik volte 
-» Rimormorar" il nome tuo s'vdio 
Quaji nuoua eapon del fuo tormento . 
"EKOyaga hifforia m hai eota.ll Ciel guardoli^ 
Fremio delle vittorie alla vendetta . 


•SCENA NON ky 


» 

roliandro Conffgliere , ed ^<60110 
Prefetto di Volufìo. 


JPO£* A ZV hot ch'io mieredea 

J^Di tocc.%r portolo piti trauaglie in atto 
§ìaafi priuo di Speme , e non so donde 
d aiuti attenda , ò la fatate afpetti . 

^ O noftre vane , 0 lubriche fPeranze 
„ Abfortealfindiperlglfofocorfoi 
„ Anx.1 quafi bel vetro , 
j* §laanto più vaghe à gl' occhi 
M Più fragili alle mani , 

,, Lufinghiere de [enfi vccidon P alma . 

» ' ' Vedesti mai più barbaro , i più crudo • 

Più difpietato , bpiù frortefe amante f 
„ART^Amante / 1 fecotali 
' • tutti gli amanti , v 

4 , cù dolce arte faria quella tt Amore t 
„ Che il bel nome di aman e , 

^ Etitolùmagn^eo ,eti irande , ^ 

, M D$ 


SGENA DECIM A. 

O di piU degno Dìo defila perento . 

Md ben defio , et) (die ifnpenfnte noz,x.e 
Di'Ortdifie tìt porga hoggi cortefi 
ji' preghi miei V orecchie , e eh ella fece 
Tojlo fi flringa in maritai legame . 

. §lttejlo ricorda il vincitor* , à quefio 
Pur ti efori a Erotilla s à i lor configl^ 

Io le preghiere agpugo> iAA.Ed io no debbo 
Al comune defir' hoggi ritrofo 
lungamente mofirarmi . l cenni tuoi - 
'■ Mi faran fempre , Egeria » 

Seuerifiitni imperi . 

NOD.Deh feguiam'il "viaggio . in noi riposo 
„ E delle nox^ìLe V apparecchio , e fempre 
„ Sonfrettokfi di gipir gli ipofi , 

„ E A " 

Ai'ii-., f>otMm nelle fsgrete ilanze 
PJnoftellar irà noi quefie dolcezze . 

FOL.Io 'vofegéélrla , e di st bel fsHceJft - 
Pìon ejfer pigro à rallegrarmi fico . 



SCENA VNDECIMA 
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ED V L T'I M A. 

Choro , Eroco , Erotilla , € Volufioi 

CJyO.T^ Cco al fao caro Ipofo 

1 * É Giunta la fida amantp s ' 

T ali non •vide la materna Veto 
I fuqi gemelli à fe venir dal Cielo . 

ERO. Felice giorno al cui cader riforge , 

§luafi giunto alPoccafo , vn più bel Sole'. 

I % Ma 




ATTO OLVINtOi 

Mà più felice 'vincitore , à cui 
• . Ha definito il del preda si ricca > 

'Ben'à ragione to ti chiedeua à parte 
• ^oggi del mio trionfo > à te pur tocca ( 

Trionfar di colui , eh' alle tue 'voglie * 

SÌ! pronto 'vedi , e tuo compagno , e feruo 
Cotanto merta la tua viuafede , 

Che. poco premio à // gran merto è il Re^te» 
Poco l'ejfer mia Spofa s ajfai maggiori 
, Son'hor gl acquijli miei , mentre Jtgiunge 
Meco di CoSlantin degna Nipote . 
TROT.Pen fi douea , Signor , alla tua deflra 

’^luei lacci feior , che la tua dejlra auuinfe. 
Ecco V ancella tua • da me diuerfa 
Non faro mai , come da ttpdluerfo 
Non fufìi tu , che le pro^iQr^^i patti 
jidempier fai bensì qu^ii*. ccf^cc.- 
" che fe la fede mia 

Mi ti fé cara 'vn tempo\ e quando meno 
Ahi laffa , io lo Shèraua » 

: / ' -SFjfoJomi ’timnif» ^ jùncitore.i 

7 Sarà la flejfa ogfihor forte fojlegno^ 

Ve'nofìri gìusli * e fortunati amori . 

Dal primo tPi , che s'i heatafiamma 
Vi te mi accefe il petto , à tefacrai 
Tutte le 'voglie mie , tutti i^defiri » 

Pronta fui fempre à i cenni , 

E de"* configli tuoi feguace ardita • 

J Lafciai la natia legge , 0 me filice 

- Jn quefìo fcl ,fe di mille' altri > e mille : ^ 

PriuHegi per te non glffi altera » * 

A te quel Dio , che mi moflrafti , er quello , 
che teco adoro , e che ferbonne a quelle 
Jnafpettate gra&ie , hoggi ti renda • ^ 

' Quelle grazie per noi , che non faremmo 

A ren» 


\ 
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SCENA VLTIM A. 




T X- XXi»i«. t9T 

T Arendtrti baftanti . 'E^i il tuo K$gno i M 

Gl' ^eretti , Lu mente , ogriopru , ogn*xtte 
• Benigno regga , e di Jue grazie iUuftri . 

BRO.Se per hreue hot» io tifiti crudo , e fece 
V fai fouerchiurigidexjLM , incolpa 
Inuide lingue > e s’io f offesa tguande 
\ . ; Maggiormente cercai 

jyi far' altrui la tua virtìt palefe » 

Ber don ti chieggo di st dolce fallo ; 

Che la lingua parlo p mataeepte il core . 

EkOT ^Poiché st lieui offe/ e al fn purgate 

Veggo da nuoue grazie , e nuouo amore » 

O tuo felice , e neceffario errore . 

CHO.Viuete pur , viuete , anime belle ,< ■ ' 

Gl’a^ ^ ’joBri felici, e gl’ anni »ojfrt0 

ìche arene 

^Polluci , o nuoui piène . 
il fato cotmm ceder vièd’ wpo 
ritome al Cielo , 

■ Morte nmhabbia in voi poffanza almeno» 

W Che non vediate pria , ch'ella v muoio > 

^ Parole rinafcer dalla voflra prole . 

S g:OL:0 ben duo vahe hoggi pedata figlta 
^ Xeco mi rende vnvincitor st forte ■ 

Hoggt la l'^erti , Iti vita « e il Regno . » 

^io ^tCro P aure * 

Tu ne accagiona il zelo , 

Prima de’hoftrt Numi , 

^ Poi la necefjità della tua morte 

Da i duri imperi di crudelTiranne 
Fortemente fofpintaì i 

Che talfk qnei , ch'io mi credea fratello - 
' ' jLf ^ h»n trotto la tua fortezza /campo 

^ V \ opportuno td tuoi mali , ed ecco falua 

f Veggo colei , nella cui nsortehauoa *j*oaC 
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ATTOQVINTa 
Congiurato Vhonor , lo Hello , #7 Ttdrf» 
CHO.O degnamente fortunato amante} 

■ Se reHa in vita hoggi rEreulea ilirft , 

~ Ofra è della tua mano : 

JE tfe ia Flauia regna ^ 

■ E pur della tua man' opra più deffOft . . 

TOL.Sci dga la morte à fm piacer gli Jlamt 

Della mia vita , ornai laceri , e infermi r 
Già che degno io fui refi 
Di mirar , di goder notte ù bella * 

D^ogni falute apportatrice al Monde, 

EROT, Poiché era fcritto nei decreti eterni , 

Che la felicità t che fi prepara 
A bear tutti noi , principio hauejfi 
^aMtn timal i\ e tanti 
grande aura di ben t ' 

\Farper lo regno di h ^ 

Accoglieremla noi 
§lual ce la manda il Cielo i 
„ Chi fi ripone in Irà mentre egli tenta 
». Colle fue ingiurie il valor nofiro , alfine^ 

„ Vede , come improuifi 

n Gl' efiremi difl dolor occupa il rifo \ ^ 

» % 

Chorp di CsS-gtriefi. 

» A yoidifcettro ambix.iofì d'ofiro » 
t» Jf\,Chepafie ilfajlo fil di fumose d'aura, 

.>• O come vna braue ho/a , un Col momento- ¥ 
». Toglievi folle ardimento f 
». Se nelle vofire man Numi terreni ' i 
n Pon l' autor della vita ogf^ ollro-vita » 

§1^1 , che tem'io da voi 
m. Di voi tanto minora «, 

. 09 jg'vnù . 


C H O R O. 
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M A voi minaccia ogt^hore^ , • 

„ Nume di voi maggiore . ‘ 

M II del per le man vojireà noi mortali 
,, HiJpenfa i beni , e i mali 5- , 

,, Voi minijfri del deio al cielpih cari» 
h Se di lafsu per voflro errar cadete v 
,t 'Poiché vien di tant' alto » 

-<« Al precipizio corre il vojlro folio 
n Che fe neeeffità'-di dwro fato 
>1 All’alto cafo efpone 
,» Hmm di vhtute armato f 
. }u Cosi Palma prudenza il eringi* afferra , ,, 
tf eh* ei non ruina rio tmà vota in terra , - 
"^^"'rlanoiiraP.ronllfO' 
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' Tutti fòno fogli interi, 
j ^ I, ch*è vn mezzo foglio. 


fittilo Faccio tto . > 
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Tutti fcfno fogli interi, ecceti 
I, ch’è vn mezz^ fcglio. 


Facciotto . 
" C X V r. 



nza ie Superiori, 
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iN ATTOQVINTÒ. 

Ogni fpeme dame » cast par tifo 
Fojfe 'vn cieco dejio , eh* anco ne gV odi 
Ad amarti mi sforx^a . Il duolo almeno 
Di duol mi tragga , anxà che cada il ferro $ 
che tanto inattamente à noi prepari , 
Scura il mio collo e fe baflante il duolo 
A difeior non farà, fami si frali « 

Sappi , ch’à me non manca 
Sicura froda d'incontrar la morto . 

H attrai d'ognhora , haurai 
§^uafi ombra del tuo core 
.• Il tuo gran fallo allato ; 

E quel penjìer della tua rotta feda 
Ti porrà fempre nuoua face al petto s 
' Con nuoue larue ogn hor , cfn nucui molirt 
Mi ti cedrai nell’ errar tuoprefente , 

Eàte Jlejfo farai crudo miniftro 

Della tua giufta , e meritata pena. 

Ma con cui parlo , ahi ciecha ì egli ritolto 
Mi sè di nuouo : ah che foffrir non vale 
' Virato volto di fchernita amante . 


SCENA OTTAVA» 

Broco.ed Artemio Prefètto di Volufio. 

■ ERO.dl^JIiudetela voi là , douefi ferha 
y j il rimanente di st bella preda • 
uà come fur si lenti , o pigro mejfo , 

Hoggi i tuoi puffi à trar cofiei da morto f 
art. N on cagionaron no si lunghi indugi 

Agiato piè , nè militare offe fa i 

Nè chiufo calle , nè notturno intrico 


II 


scena ottava. 

Il mìo ‘Volo trattemele . Appena io giungo, \ 

Oonfrettolofi^ e raddoppiati pajjl 
In tempo ad arreflare al,rio minijlrfi 

Lafua più pronta , e frettolofa defira , 

Che acoelerauad’efegHÌY ,‘vditi ^ - : 

GVinajpettati tuoi nnoui rumori t 
La fo.^efa fentenx.a . Alla mefchiniù 
Pur ritardo la pena , e come tatto 
\ T atto anelante ella mi •vide à lèi 

Giunger con dirle s à te foj^ende , o figlia t 
Il Padre no la rigida fentenz.a , 

Ma il •vincitor nemico . alle cui forx,e 
Ceduto hora ha Cartago ; ella rimafe 
Stupida , e tal^ che parca marmo , acuì 
a abbia di dotto fabbro il ferro data 
HtA^na st , mà non fenfibil forma . 

Ma quando ella hébbe poi più chiaro ‘vditOt 
Proto t giunto , e ‘vtncitor comanda , 

Efe per lui tu riferbata in •vita ; 

Maggiormente fi turba , e il tuo gran nome 
Ripetendo più 'volte , al fin ripiglia 
Quelle fteffe rme 'voci , e st le adatta : 

Proco è giunto , e 'vincitor comanda 
P per lui fono io riferbata in 'vita ? •' 

N è quefie •vltime note 
Pila del tutto efireffe , 

Ch''vn foipir le troncò ,fo!fir . che 'vfcio 
Da t profondi del cor . cadde fupina 
^elle mie braccia all hora , io la raccolgo . 

P a auuiuarla cerco , e in vano adopro 
Py lungo q>ax.io ogni rimedio . ogni arte s 
Anz.1 che fra me diffi : ohimè , che Palma 
Sìnel gran fofftro accompagnò , cui forfè 
St fubito dolor le fciolfe i lacci , 
ddafenti frano inafiettato euente , 

Mentre - *t' 




SCENA DECIM A. . ^ 

' O di piU degno Dìo defitti pojfenfo . I 

Ma ben defio . eh' (die impenfate nox.x.e 
Di'Orìdifie tìt porga hoggi cortefi 
jl' preghi miei V orecchie , e ch'ella tee» 

Tojlo' fi flringa in maritai legame . 

• Slj^^fi^ ricorda il •vincitor , à tjuefle 

Pur ti efortaErotilUi ài lor configli 

^ Io le preghiere aggiugo. MA.Ed io no debbo 

Al comune defir'noggiritrojo 

Lungamente mofirarmi . l cenni tuoi - , 

Mi faran fempre , Egeria , 

Seuerijfimi imperi . 

NOD.Deh feguiam'il viaggio . in noi ripaSfo 
„ E delle nont,e P apparecchio , e fempre 
„ SonfeenM di gipir gli ipofi , ^ 

„ E amor non fh mai prefio , 

- f'omigm nelle fsgrete iìanze 
BJnotiellar tra noi tjuefie dolcezze , 
tOL.Io vofcgtilrla , e di h bel fuccefib ■ ^ 

Pian ejfer pigro à rallegrarmi fico . * f- 


SCENA VNDECIMÀ^ 


ED V L T I M A. 


Choro , Eroco , Erotilla , e Voluliot 

CETO-TT? Cco al firn caro Ipofo 

r à Giunta la fida amantp ; ' 

T ali non vide la materna Deio 
1 fuqi gemelli à fi venir dal Cielo . 

JERO. Felice giorno al cui cader riforge , 

§luafi giunto aWeccafo , vn più bel Sole-. 

I Z Ma 







; atto QLVlNtO; 

Ma pi ft felice •vincitore , à cui 


HàiUJiinato il del preda h ricca , 

"Ben' à ragione io ti chiedeua à parte 
• del mio trionfo ,• à te pur tocca i 

Trionfar di colui , do alle tue •voglie * 
St pronto •vedi , e tuo compagno , e feruo 
Cotanto morta la tua •viuafede , 

' ' poco premio d ìt gran morto è il Kefno, 

, ^oco lejfer mia ipofa i affai maggiori 
. Sonhor gl acquifii miei, mentre fi^fiunge 

M eco di Coiiantin degna Nipote . 
BROT.BenJt douea , Signor , alla tua defra 

§lttei lacci fcior « che la tua deflra auuinfe. 
^cco l ancella tua • da me dìuerfa 
N on faro mai , come da te^iuerfo 
Nonfufti tu , che le prof/iCtr^^i patti 

Jidemp:er fai benìi qu4*t!^. <c^ce . 

" Che fe la fede mia 

Mi ti fè cara •vn tempo'', e quando rnewt 
Ahi luffa , io lo iberaua , 

-'^jfofò' tni'ti'vbinpj^, ^ sùncitor e. i 
Sarà la feffa ogn'hor forte foflegho 
De*noiìrigiusU , e fortunati amori , 

Tial primo dì , che si beata fiamma 
Vi te mi accefe il petto , à te f aerai 
Tutte lo •voglie mie , tutti i dejiri , 

Pronta fui fempre à i cenni , 

JS de* configli tuoi feguace ardita , 

Lafciai la natia legge , o me felice 
In quefio fcl ,fe di mille altri , e mille ’■ 
Priuilegi per te non giffi altera . 

A te quel Dio , che mi moflrafii , e quello , 
Che te co adoro , e che ferbonne à quelle 
I nafpettate grafie , hoggi ti renda 
Quelle graZtie per noi , che non faremmo 
- . A reti* 
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SCENAVLTIMA. tjr 

jt renderti baftantì . lEgli U tue Regno , ì 

Gl' berciti , Le mente , ogn^cpru , egn’att» ^ 
• Benigno regga , e di jue grazie iUuftrf . 
BRQ.Se per hreue bora io ti fui crude , e fece 
Vfai fouerchia rigidezza , incolpa 
. Inuide lingue ; e s’ie i'c^ejì^ eptande 
Maggormente cercai 
Di far' altrui la tua virtù palafe , 

Ber don ti chieggo di st dolce fallo ; 

Che la linguaparlb , maiaccfue il core . 
EROT .V ciche h lieta offefe al fin purgate 

Veggo da nuoue grazie , e nuem amore • 

O tuo felice , e necejfario errore . 

CHO.Viuete pur yviuet e , anime belle ^ 

^ooBri felici, e gl' anni * 

' ì^he arene 

''^Poltuci , e nuota Elette . 
fato comun ceder vi è d' vope 

i f ritome al Cielo , 

■ Morte non habbìa in voipofanza almeno 
che non vediate pria , eh ellav tnuo e ». 

Prole rinafeer dalla ‘t^ra prole . 
tVOL.O ben duo vohe hoggi pedata jiglt a 
J' ^geo mi rende vn vincitor si forte ■ 

Hoggi la ^ ’bertù , la vita • e il Regno . 

^io Padre , 

Tu ne accagiona il zelo 
Prima de'noftri Numi , 

Poi la neceffità della tua mette 

Dm iduri imperi di crudel Tir anno 
TortementefoSpintai 

Che tal f^ quei , ch'io mi credea fratello 
tdàben trotto la tua fortezza franco 
h- Opportuno a* tuoi mali , ed ecco fatua 

Veggo colei . nella cui morte hauea 




ATTOQyiNTO.' 

^ ' Congiurato thonor , lo Belle , e'I Tttdrw^ 

CHO.O degnamente fortunato amatite ; 

Se reBa in vita hoggi l'Erculea Bir^O $ 

- Opra è della tua mano : 

E ,fe la Flauia regna r 
’• £ pur della tua man* apra piu degna . . 
TOL.Scidga la morte à fuo piacergli ftami 
nella mìa vita , ornai laceri » e infermi r 
dà che degno io fui refe 
Di mirar , digodernotte ù bella ' 

D^ogni falute apportatrice al Monda, 
EEOT, Poiché era ferino neri decreti eterni , 

Che la felicità » che fi prepara 
jf bear tutti noi , principio hauejfe 
^a^taaì imali , e tanti ;J 
S' t grandTaura di benj ^ ' 

■£arper lo regno di si 
Jiccoglieremla noi * 

^al ce la manda il Cielo t 
t, Chi fi ripone in Irà mentre egli tenta 
». Colle fue ingiurie il valor noflro , alfine 
Vede , come improuifo 
„ Gl* efivemi disi dolor occupa il rifa \ ^ 

% 

Choro di CC:::gine/I. 

n \ feettro ambix.ìofi , e d'oflro , 

»* jLaJàhe pafee ilfaflo fol di fumo, e B* aura 
4,v O come yna breue ho fa , vn fol momento. * 
»» 2" oglie^il folle ardimento f 

>» Se nelle vofire man Numi terreni 
n Pon V autor della vita ceti (dita vitjx 
i^^l,chetem*iodavoi \ ^ 

m, Di voi tanto minora ^ 




C H O R O. 

M A voì minaccia ogf^hora . * . 
f „ Nume di voi maggiore . 

>• IlCiel per le man voftr e à noi mortali 
„ Dilpenfaiheni ,eimali 
,, V oi miniati del Cielo al ciel fih cari • 
: h Se di lafshper vo/lro errar cadete y 
it Poiché vien di t ani alto » 

,, Al precipizio corre il voftro folio » * 

I che fe necejfità'di duro fato 

n All’alto cafo e^one 
, ,t Huom di vhtute armato , 

. ì,. Costi alma prudenza il eringi afferr 
,t eh* et non ruina no , ma vola in terra 
*"'‘'rlanoiÌraErotilla- 
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